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STATUTO 



Amara e Luta. 

I. - 

!<: institnita in Torino una Società Accademica di 
Kcii'DKe, Letu-re ed Arti, che assume il titolo di - 

Società Filotecnica. 

IL. 

La Società consta di quarania. Soci Effettivi, di 
dieci Onorari e di cento Corrispondenti. 

III. 

Quando UQ Socio Efi^ttivo cessi, per qualunque 
cagione, dal poter compiere i doveri accademici, 
sarft, a sua richiesta, dichiarato Socio Bmerito. 

IV. 

La Società ha due cariche annuali, un Direttore - 
ed un Segretario. 

V. 

In caso di assenza, il Direttore è surrogato dal 
Socio più anzisup, ed il Segretario dal Socio più 
giovane d'età. 



1 soli Soci Effettivi banco voto deliberativo. 



VII. 

Ogni deliberazione dclln Società ò presa a magr- 
gioranzadi voti-; e iifivliO uiui (ii^liburazionc sociale ■ 
riesca valida, è necossiii-io rìiiiei vento d'un terzo 
del Scoi EfiéttìTi allora cBÌateiiti. 

Vili. 

La Soòictà dal principio di Dovembre al fine di 
luglio tiene ogni settimana una adunanza, in cui 
si tegg:ono i lavori del Soci e le coniunicaùoni tras- 
mcssé dagli scrittori estranei alla SocictA. 

IX. 

Gli obblighi accademici, come pure l'amministra- - 
zione della Societjl, verranno in modo particolare 
determinati per regolamento. 

X. 

Chi accetta di far parte della Societìi si obbliga 
di adempiere i relativi doveri, e di far si elie mai 
uou ai ulleiiti il viiiculo di qiiellu imitua bcuevo- 
Icnza, la quale, natit cbil cotuune amore del pro- 
gresso intellettuale, fa dei singoli Soci altrettanti 
membri di una stessa famiglia accademica. 

Torino, 20 gennaio 1866. 
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SEDUTE ORDINARIE 



5 gemiaio 
9 ■ 

16 .. 

56 „ 
30 - 

6 febbraio 

18 . 
SO > 

57 ' n - 
5 mano 
12 . 

19 . 
36 . 
2 aprile 
9 . 

,1G . 
23 

30 . 

7 maggio 
14 . 



21 mtgglo 

.38 . ' 

. 1 giugno 
11 

18 . 

■25 

2 laglio 
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16 .. 

23 •. 
SO « 
5 novembre 

12 
19 

26 

3 dicembre 
10 

17 
21 
31 



ni. 
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SOCI EFFETTIVI 



DIRETTORE 

GIUS (Angntto), Dottore in ambe hegf^ì, Profeuare nelU 
B. Scuola TecoicB Honviao, # 

SEonerARio 

TETTOn (Leone), ProfessoTC nellit R.'SeuoIft Teentee 
Modtìbo, « 



. 18G5. TETTONI (Leone), predetto^ IfiMdatore) 
• GR&S (Anguto), p*titUo. • (l'd.) 

. - FUBINI (SimOBe), Dottore in Medicina a Chinirgia, 
Aasiatcnte al Laboratorio dt FÌBioIogie dalla 
R. Università, Redattore della Gamtta Me- 
dica di Torino. (fi.) 

- SASSI [Daniele), Applicato agli UUiii del Muni- 

cipio. (tU) 

- CIBRARIO (Cav. Giacinto;, Dottore Ìd ambe Leggi, 

Professore nel R. Istituto indnitrìale e pro- 
feaBÌonale di Torino, Cav. dell'O. Geroieli- 
mitano, ecc. {id.) 
' DAHHA (Ceeltnlro} , Dottore Collegiate della Fa- 
coltà di Lettere e FiloioSa, Profeiure emerito 
nella R. nniveni!t& , Direttore delle Senole 
HnnicipaU, Uffiv. • (id.) 
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1. 1866. GANDOLFI (Pietro), Profesioie nel R. OìmimÌo 
Hodvìbo, 4^ (fondaloTt) 

8. 'i. DBLCOBllO(Tittorio},I>ottOTeìnftmbeLeggi.(>d.) 

9. ■ CUlLE7ARI8(PTMparo),PrafeaaorcuelR. Istituto 

Tecnieo Nonnale d[ Torino, Comm. «fe {id.} 
10> ' Pie (Fnncaico), Pn>f<eaaore nelle B. Scaola Tea* 

nieaPo. <t(i.) 
U. 1866. AlUfi (Kolu), Dott. In ambe Lc^. <3S gamaiity 

12. 1866. LEVI (LaoiU], ProcuTatare Capo. {M febbraio) 

13. 1866. SABiaO (fiosdiio), Dottora Aggngato alla Fft- 

colth. di FiloBofia e Lettere. mano) 

14. . ALBERTOin(GlmililÌ),Scnltore,Frof.neUaIt.Ae- 

CHd.diBelIeArtidiTorÌQO,UffiE.«^(Jmano> 
11>. ■ ARFESANI (Carlo), Conscrratore e Biatanratora 

della K. Pinacotecfi, « (1 marw) 

16. ■ VIGNA (Prof. Giuseppe Camillo), Dottore in Me< 

dicLna c Chirurgia. U n"l«w> 

IT. ■ CANZANl (Demetrio), Incisore Capo dcllali. Zecca, 

Comm. * (J marzo) 

18. 1866. SALVADORI {Come Tommaso), Dottoro in Medi- 

cini e CliirurgLa, Assistente al Musco di Zoo- 
logia della 11. Università. (/6 mano) 

19. K DIOHISOTTI [Carlo), Dott. in ambe Leggi, Can- 

celliere liei Trib, di Commercio, 4» (15 mano) 
30. ■ rASQQAU (Emulo), Arrocato, Dott. Aggr^ato 
. alla Facoltà di Giuriepradonia. (IB mano) 
21. 1866. BELLAHDI (LoIbì), Frofewote nelB. Liceo Gio- 
berti, AMiftentealHiiModiUineialogiadelfai 
B. Univenltà, Uffis. «, Cav. deU-Ordtne di 
Cr. di ^orL (S9 mano) 

33. 1866. 00HELU(CDltall»},DottinB.L.*CdJ«ajr3'io} 
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aS. 1866. OUALDI (Andna), Dottore in LetUre, ProfeiHM 
net B. OìanBMO S. Frane, da PaolB(d J maggio) 

3t. n HABIOTTI (CoìiniiD), P.rofeaure di canto po- 
polare, * l$l maggio) 
1866. FIETRACQUA (Luigi). {95 ottóhnì 

26. 1866. UraO DI C&PRIOUO (Conte BinsO [39 novembre) 

27. n HEER (Prof. Angutto), « {S9 novembre) 
2& 1867. SCATU(QiOTaiUlÌ),Dot(.ina.Legg1.[7/e&braK>} 
29. 1867. HOLfflO-COLOHBINI GltUla). {Sì febbraio) 
SO. 71 CAimH (fflOMppe) , Direttore Donianiale In ri- 
tiro, UfS«. # {21 febbraio} 

81. •> CAIRE IFierLuigi), Dott. in a. I.epei.{21 febbraio) ' 
33. 1667. MARTINOU (Carlo). Ingegnere, Cnpitano d'arti- 
glierln, adiktlo alLab. Photocnico. (SSmarao) 

33. 18G7. GIBELLO (Prof. Giacoma; , Dottore in MetHcina 

e CliiriirKia. (2 maggia) 

34, 18G7. LAURA (Prof. Secondo) , Dottore ;iggrogato alla 

Facoltà di Medicina Cliirur-iii (2^ Inglio) 
iiri. 18«7. LETI (Samuele), Doti, in ii. I.i'fjgi. [2G diccmbrr) 
34i. <■ FDBINI (Lazcaroj, Ingegnere. {20 dieembrt) 

37. n QABBLU (TlitceiiEO}, Prof, di Filosofia, R, Prov 

veditore agli atudi per la Provinoia d! Torino, 
UfBs. • (2B dicembre) 

38. . conno (Andrea), Dottora in Lettere, Prof, nel 

B. latitato Industriale e Piofeis. {38 dicembre) 

39. 1868. BERSEZIO (Vittorio) , Dott. in ambe Leggi, De- 

polato alParlsmentoMuionale, # (Syeniiaja) 

40. 1868. mCOLim (Prof. Blorannl Battlita). (AO pennata) 



SOCI ONORARI 



1. 1866. fEIUtARIO(Cav.Pott.GiiU.),PresÌd.dellaSDCÌeti 
Pislo-Medico-SUttiaticadi Milano. U/ebbraio) 

■i. !• ROSSI (Dott. Guglielmo) . Pres[cl. della Socielh 
Lombarda dì Ii:uan. PoHt. a Milano.(i febbraio) 

a 1866. CtBRARIO (Ecc. Conte Lnigi),i^eiiii<orc del Reguo, 
MÌDÌ9tro di Stato, Primo Preaidet.te onorario 
di Corte d'Appello, Primo Seti'cUu io ili S. M. 
pel Gran Magistero dell'O. dei SS. Maurizio 
G Lazzaro, Socio della Reale Accademia delle 
Scionic di Torino, ecc. Gr. Cord. Cav.e* 
CoDR, ^, ecc. (23 ftbbraioì 

i. 18G6. PE8 DimLAlUBraA(Eeo.HercheseSatTator«), 
SeDBtoce del Regno, Presidente della SocielA 
Storìeo-Anbeolo^ttdiHtltno, C. 0. S. SS N., 
Or. Cord. *, eoe. {8 marto) 

6. 1866. BERTI (DomnilM), Prof, di FHoutfiR delto Storik 
nella 3* Univeraiti di Torìntt, Depatato »1 
Parlamento Nuioualei Comm. ft. {SOmofO} ■ 

6. 1SG6, RilOEBI (Antonio}, Dott. in mmbe Irfggi, Soeio 
della B. Accademia di Arebeolopa , Lettere 
e Belle Arti di Napoli , Deputato al Parla- 
mento Naiionale, • tfit maggio) 
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7. 1867. SCUfflS DI SILXUMO (Ecc. Conte radarigo), 

Senatore del Regno, Uinistrg di SUto, Pre- 
sidente della B; AecedemU delle Selene di 
TorÌBO e delh B. Depatuiono sovr» gli Studi 
di Storia Patria, eoo. Or. Cord. # , Cav. e ' 
CoDS. 4i luglio)' 

8. 1867. BIUADA DI 8. ROBERT < Conte Paolo) , Socio 

della Beale Accademia delle Sdense di To- 
rino. (38 novembre) 
0- 1668. DE HOTARiS [Giuseppe), Dott. in Hedidna, Pio- 
fosBore di Botanica nella B. Univeraità di Ge- 
nova, Uno dei XL dotlaSocietii Italiana delle 
Scienze, ccc, Coinm. dji (30 gennaio) 
10. 1868. TEUDI (Giaieppe) , Socio Straniero dell' latituto 
di Francia ( Accademia di Belle Arti ), Gr. 
- UfBe. 4ti eoo. [30 gtnnaio) 



SOCI CORRISPONDENTI 



1. 1866. moni (Oamiatui), SegréUrio pruM gli Ar- 

chÌTÌ QoTemutiTÌ di Milano, 4t Cav: di più 

ordini. (7 febbraio) 

2. - REPOSSI Luigi}, *, a Slilmio (7 fM.rnin) 
a. . SPELUZZUGaet lì'ÌUotc, ■^■.iM\hKmK{7 f'^l.hn.io) 
i. - GHIRELLl (GioTSoni Filippo.), * (7 fcbbnti-i 

5. 1866. ARDOINO (Onorato), Dottore in ii.nljc Lcgpi , a 

Mentono (Frftnci». (1>1' fchby„io) 

6. n RAFFAELLI {Marclicse Filippo) , Viuc-Scgrclirin 

dell' Accacl. dcsl'tncoltidi Ciiigoli (1>3 febbraio) 

7. 1866. BOTTERO (Giovanni Battista). Dott. in Medicina u 

Cliir., DtpntiitoRl l'arlamiinto Naz. (/ nmriii) 

8. DE LOCA (Nicola). Prefetto della TroT. di l'orli, 

Comm. 4f» ( / muri") 

9. i> GHIBELLI (Liiigi\ Dottoro in nmbc Leggi, Soeti- 

. tuito del Procuratore del Re ul Tribunale di 
Napoli, # (1 mano) 

10. • BOSSA ( Vincenio ) , già Direttore del (^ornale 

Il Nord. {t mano} 

11. 1866. OSIO (Inlgl}, Direttore degli Arebivì Qorern. 

di telano, Membro della B. Deputai, Mvra 
{^Btndi di StoriaPatria, U£Di.*) eco. ^8 mano) 
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12. Ì866. BENVENUTI fComc Matteo), Comm. dell'O. «e- 
ror^'illmiliiLio. !i Mil^ino. (8 mano) 

18. » CAVAGNA SANGIULUNI ( Conte Antonia ) , C&v. 

dell'O. Q e rasoi imitano, a Milano. (8 marta] 

U. •• VIGNATI (CMare), Membro della R. Deputuione 
sovra gli studi di Sloria Patria, Uffis. * , a 
Lodi. (8 mano) 

15. ,> SII,V£STRI (LodOTiCo), dee. delta Med. d'oro per 

merito lett., a Milano. (8 mano) 

16. * soma PÌCBRABDI (H' OiMa), a Milano, (fimamj 
IT. . CLARETTA (Barone Oandemlo}, Dottore in ambe 

Leggi , Hembio dalla B. Deputazione sovra 
KÌì fltndi di Storia Patria, * (8 mano) 
18. 1666. BELLOTTI (Alesundra), Direttore dell' IsUluto 
Tecnico di Monza. (/.li in 

■ 19. . DECASTRO (Prof.Vinceuzo), *a,Miliino(J5 

20. MAROCCO (Maurizio), nollo.e in Teologia 

rettole Spirimele nelle RR. Henolc Tecniche 
Dor.i e Po, * (15 marta 

21. K SOSIO {Priore Antonio 1 , Dottore in Teologia 

Membro della li. Deputazione sovnigli atndi 

di Storia Patria, « {15 ma: 

23. ■ RAMATI (Sandmilo), Dottore in ambe Leggi 

Novara. {15 ma 

. 23. .1 S02ZIVlMEKCATr(C'Paolol,itncrfiamo(i5nia 
2i. 1866. SFELUZZIlBornardino), Professore di Matematica 

a Buenos-Ayrea. (23 m 

35. ■ 6IÀHI (Cottanu) , Prof, di Leggi nella R. Uni- 

vertità di Bologna. (32 « 

se. 1866. CESATI (Barone Vlneania),Prof. di BotanìeanelU 

B. UuiretaitA di Napoli, • {SS mano) 
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27. 1866. HAUMTEBIO (AJeiaio], & Qniuto, proe^o Vor- 
callì. {29 marta) 

38. * nOBint [MatUo] , ProfeMore di Goodeaia nellk 
B. Ui^veraità di Bologna. (88 mano) 

Sd. ■ BATTIOm (Ffllke) , Prof, natia Scuola Ijlormale 
HaBcbile di Urbino. (30 nano) 

30. 1866. buntn (SalTBbm},«I?_reE. (BO tnaggio) 

31. » nnuSALLI ICsian), Dottore in.Hediuna e Chi- 

raigia, aìkUlano. (fio maggio) 

32. 186S. ROGCA-SAPOIQTI ( ApolUnare ) , Uaroheie della 

Sforaescn, a Milano. . (SS giugno) 

33. « CARRABLU (Entico), K. bpeU. delle Senole Frinì. 

della Prov. di Reggio (Emilia), * (28 giugno) 
31. 1666. CAUtE IPietro), Dottore in Medicina e Cbìraigia, 
. Uffiz. *, a Novara. (S8 ottabre) 

35. 1666. MESTRE ( Tnllio ) , Dottore in ambe Leg^ , a 

Verona. (29 jiouemSre) 

36. im. ROSSI (l'rof. Gerolamo), Membro (iella R. Deput. 

sovra gii studi di Sloi-inl'nlria, * |fl dicembre) 

37. 18IÌ7. FERRARI (Carlotta), a l.oili, r>l febbraio) 

38. 1867. ASPERTI (Clemente), Dottore in Farmacia, a 

Parma. (3 maggio) 

39. 1867, SAVIO ROSSI (BaroocsEA Olimpia). (29 maggio) 

40. 1867, BARItA (Giovanni BattiaU), Direttore del Museo 

di St. Nat. di Niua Marittima, « (29 ttiglio) 

41. • CARBEL (leodon), ProfesuTe di Botanica, a Fi. 

reme. {29 luglio) 

4S. . CAU SABOO (Sbo. Antnino), Preudente dell' Ac- 

cadenua degli Zelanti d' Acireale. (29 tugUo) 
48. ■ niSIIBa (Sae. Xsiiano), Segretario G«d. del- 

l'Acead. degli Zelanti d'Aeireale. (38 tu ìlio) 
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U. 1867. CALDESI iLodnicoj, membro della Società Scien- 
tifica e Letteraria di Faenza, ' (39 luglio) 

15. n RSaOLI (Prof. Saverio), Dotto» in Lettere, Se- 

.grelario della Societli ScìentificaeLetteraria 
di Fnenzn. {39 lìtglioì 

16. . BECGARKOdoardD), a Firenze. (29 luglio) 

17. . C&SARETTO [Qioi.), Dott. in Med., Vice-Pregid. 

delift Società Econ. di ChlavHrì,« (29 luglio) 
iS. r ROSELLINI (Ferdinando), Direttore dell' Istituto 

Lindi 11 Casale, # {29 loglio) 

19. . HARCHI (Pietro) , Socio della R. Accademia dei 

Georgofili, a Firenze. 139 luglio) 

fO. n 6ABBU1I (F6Uoe), ProfeBEorC di Pisiea nel Liceo 

Beooarìa di Hondovi, 4|t (39 luglio) 

61. . I88EL (Prof. Intani), Dott. in SeiaueN&tiiTali, 

ABBlatente al Museo di Storia N«tarsle Atilm 

R. Università di Genova. {SS t»^io) 

53. . DELPIHO tPederico), Applicato aU'Orto Botanico 

di Firenze. (29 luglio) 

53. > FIGUROLI (Vittorio), Dott. in Hsdieina, Bibllo- 

teeariodellaR. Univer.diPavia, e»(9dIujIìo) 
òi.- n L&CHEIUL (Cav. FninceBCO Di), Consigliere nella 

Corte d'Appello dì Cnsaie, f (2!> luglio) 

55. ' PILLGT (Lnlaì), Dottore iti nmljc Legj-i, Socioe 

Bibliotecario dell' Accad. Imp. di Suicnze, Lett. 
ed Arti di Savoia, a Ciamberi, (29 luglio) 

56. 1 GUIDI (Prof. Luigi , Direttore della R. Scuoia 

Tecnica di Pesaro, 1» (.S9 luglio) 

57. I nEi.Bm* ^Avy. Enuumetel, Bibiiotocario della B. 

UDÌTersit& di GoDora, * (S9 luglio) ' 
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5B. 186T. ASCHERSON .Paolo), Doli, in Mcilidna. Cti^lodc 

del E. Erbario a Berlino. (L>0 lufilio) 

59. . BOLLB (Dott. Csrio^, a Berliuo. {20 luglio) 
eO. ■ niGCURDI (Conte Ginieppe), Deputato ni PaiU- 

^ento NftiioDalc, a Napoli. (29 luglio) 

SL n SEGOEMU (Gltueppe) , Prof, di Storia Naturale 

a MeEsina. (B9 luglio) 

ai. ■ TITAIUT <FlUppo),PFOfeswred[QeainetrianelU 

a. UoiTenità di Caglikri. (20 luglio) 

C3. • TREVBUmn (Lnlgil, Ing.. aFIreiuo (SS luglio) 
6L . EDMHOLTZ-LOBDAT (Dott. Euieol, Blbliot. delU 

FMOltà'diHBd.diUompelHerì, * 129 luglio) 

65. . HàSSKABL(D'S.C.),aCIcve(Pins(!Ìa).(29Iu9Ì>i>) 

66. <■ UTTEI Arnoldo), Avv., ft TrevìBO. (SB lufftit) 

67. 1867. UMICO DI CAFRIOUO (Conic Aiwdeo) , Dott. io 

ambe Leggi, a Vicoforte. (28 novembre) 

68. n ABTOM (Email.), Ing. a Coaonza. (28 novembre) 

69. ■ GATTI ( Stefano ) , D ì roti ore -Cuiio di Divis. nul 

Min. della Pubb. Istruì., Uff. « (28 novembre) 

70. . DEBEE4EDETTI Salvat^re^ Prof, dì Lingua E- 

braica nella R, Univ. di Pie*. (Sii novemlre) 
7!. - TOSELLI (G. B.|, *, n MHritt. fJS .wvm/iyf) 

73. - NEBBIA I Giuseppe), Prof, di Lettiratiirii Grecia e 

Lat. nella R. Univ. di GenovH,*(L'8 novf,„hrc} 
78. MAHCHESE (Cnv. Salvatore), Henntoie del Rrgno, 

Prof, dì Filosofia del Diritto nella il. Univ. 

di Catania.. (28 itevembre] 

li. <• HAREIfCO (Leopoldo) . Prof, di Lettere lUl. nel 

R. Liceo Parini di Milano . (38 noventhre) 
Ib. . DEGUBQtHATIS(Prof.Aliselo),aFirenie(28nou.) 
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. 1867. CA8AH0RATA iLoigi Ferdinand»), Dott. in Leggi, 
PreBÌdeote del K. latitulo Municnle di Fi- 
rence, Uffii. * (28 novembre) 

D'iBCAB ;Haroh. FranoeWO.'i aFirenzc. (2Snov.) 
I. &DMBB080 (Bar. Iniieo)aLÌTono. (SS novembre) 
I. tB68. BALBUHO (Cav. Eugenio}. . {30 gennaio) 
I. . PiSQtUU (ffionppa) , Dottore io Hvdidui e 
Ohirnrgia, k Piscensa. (80 gemmiti 

. D'lXCOHA(Liiigl),Dott.Ìna)nl>eLeKgl,PM>f,>i«l 
B. Ist.Iiid. eProftB«.dìTor1iia. (80 gennaio] 
VE0EZZI-R1I8CALLA (Prof. OlmiiBlt), Dottore 
Coltegiato della Facoltà di Filosofia e Lettere 
nell» R. Univ. di Torino, UfGi. 4 [80 gennaio) 
UVEHIERO (Prof. Emilio), Doti, agi^rogato alla 
Facoltà di Filoaofia e Lettere della B. Uoi- 
versìlà di Torino. {30 gennaio) 

HIBSSS DI BABAT08 (CavaUcre ««Taimi) , a 
Pcst. (30 gennaio) 

THALT fColomanno), Segretario dell' Accademia 

UiiclierCHC ft Post. ',30 gennaio] 

OU JARDiN (Cav. Dott. GiOTannlI, Prof, di Storia 
nHturalu a Genova. (30 geanaio) 

GIULIANO (Bartolomeo) , Fiof. nella R. Accad. 

di Belle Arti dì Milano. {30 gennaio) 

.CARCAHO (Nob. Giulii», Uembro del R. latituto 
Lombardo di Scieuie e Lettere di Milano , 
Df&s. • {30 gennaio) 

nCGABDI (Car., Dott. Tlneeil»}, Preside del 
B. Liceo di Lecce, • {SO gennaio) 

HERCUmn (Cav. lAfel), Prof, di Lettor. ItaL 
nella B. DniverùtA H PiìermQ.{80 gennaio) 



Digilizedliy Google 



ì. 8iF0mn(Riil«Uo),Ptttoi'e,ad ÀDgeiMW^c»».) 
OàLfi'OiniARO (Frane.), Prof, di LetWi. Dramn. 

Della Sonoh di DmIui, di Piten» (80 guiuMiio) 
M6GI (Atv. QrMto), Profènon dì LeUon ite- 
Uuie oellm R. Scuota Uilitaro dì Fanteria itt 
Ifodeoa, # [SO gautaioì 

finmu (Nob. Fiat») , Prof! di Lettei. Italiana 
DellaB.nnivenitàdÌQeiioTB,# {SOgetmaioi 
CARBONE (Domnieo)) Dottare in Uediuas e Chi- 
' mrgta, S. Prorreditore agli stadi d«llapr»- 

vineia di Uiisno, Uffic. • 
SEUO [ftuW«KO), Prof, di Chim. Fannaceatica 
nellaR. Univ. di Bologna, UfGi. 4» (30 gennaio) 
OHIFFUO (HoBidO}, Dottore io Medicina, a 
Milano. (30 gennaio) 

GALLETTI (Hauuio), Sagg.in capoalR. Uff.del 
MarchiodellaProv.diGeiioya, # (30 gennaio) 
ALIZERI (Federico), Dott. Aggr. alUFac. di Filoe. 
e Lett. neUa B. Univ. di QeiioTa,4l (AOjMaaie) 
{80 gtnaio) 
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DONI 

FATTI ALLA SOCIETÀ 



Aradueiifo dtlle Saiieni ddPAeeademiti Mie Sbatti étWItti- 
ttUo df BahgHai anno «xideiiiteo 1666-07. BntoiiB, 1867; iii-16. 

Alti Mia Società Eoomui^eadi CMitpiari; lagUo 1867. DtKOno di 
S. E. ReT. MomlBnaF Aulm Ouwui, pnsidentc ecc. Cbiavtri, 
1867; in-8. 

AlHMbi Sonitlà Seimlifitia»UawrariaaiPa»ttxa;!t,tìim-m. 
Fmm, 1864, 186S, 1887; ìd-8. 

Stalvlo organieo t RegolantenlO inUna diUa Sodelà Seitnii/lea 
t lelleraria di Faenza. Fsenn, 1866; ift-8. 

Piwe I veni lelii nella tela solenne odebnUsi fn onore di ZXts/c 
Alighieri dalla Socielì Scientiflu G Uatntk di Pma H di SS 
nusgjo 186B. Pmiu; In-S. 

Per Pimabammto della lUOm di Enogelbu Torricelii, tMo 
■ di Don Filippo LuBom. Faenu; ia-8. 

Jdimataa guuratt della SmU Aetadttàa dell» Seienri di 
Tvriao M IS giiltin 1867. Torino, 1867; iihS. 



DaRlI Aotorl. 



Satin popolari, di Vuota Bnminm. HQaiw, 1667; ia-8. 

hgrtuo totame dtgU an iv eKo v i Ai Tùrtint (del ùotoso Aston» 
Bono;; Turfno, I8B7; 1n-8. ^ 

fteton'oM ùifw«M Vtiporitimi delFM^lria eaa^iartìmiiUal» 4- 
KfjM (1888), dd conni. Orale Bua. Àitoo, 1887; iQ-8. 

La fMtNdw M confine occidadi^t ^Italia, •lodiiU.ioUo 0 np- 

pono B«ognAto e tlnle^, eUwgrfSco e lingnbtira, per l'ano- 

«lo Pier Ld^ Cum. Torino, {897; iii-8. 
£0 fpawKzio àtUa Vergine, il BafliwOo, mgdelklo in ttn dil 

coam. DoMlrio Cuiuin e di io! atao TlprodoUo io gahvw- 

ptatta. 

P. EMo Pertinace di Atta Pomptiai Monorie di GtaHppe Rhnro 
01 Cafuoud. Torim, 4867; in-8. 

DtUa copoefM df ricevere per iiiccniime uamda H Codiet ei- 
«fb.' DiminloDB pre$«nlala rotraKglania di qnlndicE letà dall'iv- 
mMo ViUorio Db. Como, di Crescefllino, per concono d'iggre- 
pziooe 11 «ritegio ddia IttoU di I^i nella R.Vnivenilà di To- 
rino, tSSi. Torkw; in-8. 

La Lega lombtrda per Cearc Vmun (di Villorio Db. Coiuw) 
(pobU. adii Gaatttla /Vcnonfeu); 18S7. 

O utrwui mu critiche inlema agli mimali lertbranH, del prolM- 
un Onmào Gibriele.CoiTi. Torino, 1867; i»4. 

Vita ifi Carte Bolla, leriiu di Cario Dionuom. Torino, 1887'. 
1 VIA. ìik8. 

Cariò AOirte in faccia alla Storia; Carme di Cirlolti Fewum, 
di Lodi; lecoodi eÌ9iÌooe. Torino. 1864; m9. 



- 33 — 

Sofia, dramma lìrico in ire aMi, strillo c posto in miisira da Cir- 
krtla Febum, (la Lodi, ecc. Toriiw, ifHM; 

DmUt ÀligUm, PoemcUo in lem rima di CirioUi FnMni da I^i. 
Lodi, (867; Ìa-B. 

Lonirto.ToctneUo lirico di CarlnlUiPEHnARi, da Lodi. Lodl,iaB7; iu-8. 

Paolo, nceonlo di Fniiuni Laiiissa. Torino, 1867; ii>-16. 

Iptrtiletìa dfi IroncAt iien'oti itcliialid con ponti di molo 
dtlh etlrcmilà aidomimli; del doli. SIidoik Praun. Tuteo, 
1807; iii-8. 

Sulla cura dtUé eitli voluwdmue e d«* tumori Ml'maria, di 
T. SiHiieer Welu; versione dd doUor CtSareFinuauu.Milaao, 
186C i ÌIH& 

Iteritioni onorarie [per le none di S. A. R. i Daea d'Aosta colli 
frìncipeeM delb Cislenia) del professare Pielro Oindolfi. Torino, 
1867; M. 

La itxioM, detl'hlmo di Suez e la perfomiione dttle Alpi lla- 
limt; considerazioil economieo-palilielio dd |irot. Feliee Gauuj. 
Torino, 1804; in-S. 

SuUe daltriiu eUlMdui ntl ueolo XYIIl; SRg^ storico (M pro- 
fessore Felice Gìrklu. Hondov), 1866; 1 voi. in-X. 

Dtllt ac-iue miHCi-nU d'Ilalia t dell* loro apiilicii:.',:m lenipn- 
licht, iwr Giovanili G:itiaLU. Torino, 186*; I miI. iii-ì' 

ho-iiini'i ed cingio fimebrt LgUo SOleUDi eMquie Talk J Uiuriibnilisla 
f.-.i-ink lU Mii[il('i|ji{> di Hasserano il Ì9 Eebbmio I8<Ì7 , dd pro- 
ri-.-iiiL- r.iiM.iui) iMìu/iu; Torino, 1867; in-B. 

Proliisiuiie III tono /lì deraalologia iningnniosi nell'ospedale di 
S. Lui|^ in Torino nel giorno 15 mano 1860, del dott. Glacoa» 
Giaiuo. Torino, 1886; In-8. 

Prelexioiu al eorto eUiUto delie matallie cvtmte ndl'oispeilale di 
S. Luifti in Torino; anilomla e fisiologia ddia ente: Imi cenni 
pel doit. Gistomo GnELto, Torino, 1867; in-B. 
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^runi givàisi medili tn/omo ad Alberto Boiler, per Aogttilo Gi<is: 
1867, in-i. 

Nola s'ipni alcuni mti di /larnuiliimo tulle rusciite ^])er kagoì\o 
(;H^.^:; m-i. 

I Galli; scluizo slorìco-salirico ilì A. Gvaldi. Torimi, 1866; in-IO. 

Quo toUmni laapiattìitiiiìa Aapalac VayinaKirim arre fiii- 
bSco cùnlalo Silvio PeUico tlaliia /lonercluy , Aliilri'as Giiliiil^ 
liM cannen De-Auriae FrancÉseo, l^iuili iiraesianlissimo codmiiiiK 
urbb iiHi([is(n> D. U.; ia-i. 

Sullo Mlndio delle Unum antidte; Oruione della nel oill^ ili 
DogUaui l'anno 1S(9 Uni pror.. Andrea Guui». Torino, ISSI ; [n-S. 

Del mUdimto potUaif Omlone Inatigank dola in Saluuo il 13 
noTonbn KM dal imit. Andrea Gu«u>i. Silono; ki-S. 

Del Canale di Siux; Rdaiionc iiresenlaU >1Ib Cainera di commercio 
ed arli di Trapani, di Arturo 1»el. Genova, 48lì!i: in-8. 

Noie tur une emenieà otiniitnli (b Pile de Matìi, par U. A. 
iMEL. Paris, laOS; in-8. 

iMrdat tExindl da PioUiMn do Ititmniioiis Im^Mes au XEX SiMej 
par U. KimnoLTi-LaBDiT. Paris, ISQS; ln~i. 

Stadi eliniei inlamo al jalaim del <loLI, Scroiìilu I.Ai iit. Turimi. 
1SG3; in-S. . 

La medicina legale, la legiilaiianc ed i iiittliei. Prcleiione di Se- 
miido Liiiiu; in-S. 

StU eholkra; prcretii ed avvisi al pipda, del prof. Secondo I^vni, 
Torino, 1800; in-8. 

Sat cAolira; procetU ed avvisi al popolo di Secondo Lunu; Hnon 
edfdonc rivadala ed acmsdpbi, ecc. Sanremo, 18(t7; in-8. 

Orile anue per te gmli la mitica può venir anm al tuo tropo i 
di Gorìnim MiMotri. Torino, 1867; tn-B. 
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U MHaplmo, nwsw «nimmio musicale iki-sipori Cnklera e Monid, 
per Coriniu MAMurrt. Torino, 1807; in-10. 

Cmai ttoriei inlono alle fiere (dà IGotogO Mnnrìiio Hibogco). 
Torino, 1807; in-S. 

Sul dSrillo famigliai ; Accenni per discussione nd concorso d'ig- 
gregnzìMie allo hcotlll di. leggi nell'Uiuveisilì (fi Torino prewBlili 
ila Enicsio PAiot'ALU aprile 1S67. Torino; in-8. 

/.iiTi? di^ li-ri<iri l'i l'ìiiage dei écotei lechiUqim da Tvrin — Aiue- 
itoies. im„.Tll<-s. ioiiirs, cte. exiniU des oui'ragfs de Clwlena- 
briaiifl. A. V)i\mK, A. LuKirUne, de par Francois Pk. Turin, 
ISfi7: I vul. iii-lll. 

Ubtc ili- /'■cium eie. par Fronrais l'u:: <(i'ini('ine l'ililion. avec di' 
nDiiilirMi\ l'Iioiitniii'jils. Turili, I \u!. iii-lll, 

(V"/(;iVi rVi/iii-,).i iM: Hln ''ti ii^/li binili <ìi r,.il,ri-lt l'qit. Iella 
Il irìunin dellu reilot-a, ilei doli. Suvcrlii Itivi^OLi; ln-8. 

A Rama. Canio il Sa^'erlo Redoli, da Poema, OBì; In-8. 

It bifolrhillo, Iditio ili Teocrìlo; Irmiuiinne ili Snverìo Reooli. 
Faetiia, ISGt: in-tl. 

Open utile ili Ciùsep/K RitcUBin, N;iiinli, l,'^)7; 3 volumi iil-B. 
Tonio I. Disrorsi inloriio ul l«iln> — l'riifnìa tu lumia ili siiiria, 
— Disrorso agrilallaiil — Fazione c innrltrio M IrMU 
Bamlicn e consoni — Conlorii all'lialio — Pensieri d'un 
esule. 

■ Tarn II.Marb'rolagia ilnliano ìlal 17&9 at 18t8. I papi ' rilaln, 

' discorso al popolo. 
ToBM ni.Campendb delta Slorin d'Italia. 
Storia ieUa tillàii Sa»rtmo,ftt GlrolaniD Rossi. Sanremo, 1867; 
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// valore dell'atie fcrìtiiai/fco utetniixzolo e wndvio anxa ve- 
runa penlihi /Kr nir:.'u ili tmii iniìi. \yrt Guglielmo Bd9SI, 

Saìtu milà mmt.l^-riii ri:n),fu. Iutiera di Oiiglieliiio Kos» >1 ea- 
valicr Cesure Cmilù, ite. Milano, 11367; iii-S. 

fleUa fMriaùsiont della folvere da fimeo; ConudemiDii e pro- 
posie del «mie P«la di S. Routn. Torìi», 181(9; riv-8. 

Dtt mota dti preieili nri mezzi mtilM/i, dd «mie Ptolo di San 

Robert. Torino, I8!i!ii in-t. 

Xuom proiello e toma ama da fuòco, di Piolo di S. Roiert. 
Toriiw, 181)7; Itt-tì, 

Da aro, per Paola d S. Romht. Torioo, ialI7; ÌD-S. 

Noie tur le mAwu d'tmt ttmbrature, par Ir ewnle Paul de Siint- 

Romr- Pirfs. 1860; Ìa-8. 
Sur emals/M du diarbon ietìini à la fuMcatim d» la powfra, 

par le comte Piiil-da SuNT-Rwnt. Paris, 1860; Ìii-8. 

Btadu tur la trtfttìotrt fw décrivenl Ut pn^eeHltt oHongt,ptir 
le amie Piul de Sautt-Rihert (Seconda panie). Pai^, 1800*, ln-8. 

•Teorema tutta timUitudiae detìé Indeltori» dttaittt dai proietli 
nel tuetH retitlenli; applùasiiml aì Uro delle orai da fuoco; 
Hesuria dd tonte Paolo di S. Rourt. Pisa, 1861; rn-8. 

Da «Mmcmenl det.priaeeUlei laneù par Ice arma à feu raytes, 
par le canne Paol de Siun^aut, P«is, I8(il; in-8. 

Théorit da eampretiem à cobnmt d'eoa de MM. Sommcillei; 
Oratloid et Brmdit, el upplicaUma a» comjii-eiscur qui fonc- 
liome OK percemenl dn Mpi* CoMemet, par M. Paul de 

- Smn-RoinT. Paré, 1868; lo-B. 

Sur la MHKre dee hauleurt à falde dn baromilrt, par H. Pan) 
de 'SiiKt-RouBT. Paris; 18B4; in-8. 
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Baroairlriciil foi-imila rctallin'i fioiii the fiistrvatSoiU . tÉOd» bj/ 
M. Jamts Glaithur in l^i'jhl Mlmm-iacciils in 1863, bj COUnl 
Paul de StiKT-RoEtiiT, Loiiiioii. ISItl; Ìri-8. 

Oh the tiMUunrmriif of beiykls bi/ Ihe. baromettr, and oa almo- 
ipberii: Tcfrailion Iuhììhij rcyard lo the comlìlulion of Ike al- 
moiiJiere. resulliatj from M. James Glaiiher'i obKnialioiu, bjr 
munì P.imI ik riii:«T-KomT. LondoR , 18U; io-S. 

Frincijici de 'nu-ymoil'jnamii{tu, par Pad de Stun-RoiniT. Tarin, 
18fiS; 1 voi. m-S. 

ItUorno alla fomola baromelriat ed alla tifratUmt aimotfmea, 
dd oiDle PwtD di S. RoranT. Torino, 1666; ÌD-8. 

5h^ Saxiftigo flondenui KomtU. del conte Patrio di S. .Romr. 
Torino, 1806; ìd-S. 

ffole tur le traìKul mtfntnijua dépemi dau la compntiim ti 
tur le trauail rettilvé par la délenle iTim gaie ftcmonent, fut 
le coorte Paul di Siikt-Bohit. Turìn, KM; in^ 

RétuUat à'txferimeei faitet àdiaeneà httultuft loudaialadttrée 
de eombialion de la malière de la povdrt, pIT N. )e «mie Paul 
de SiiNT-RouBT. Tnrin, 1S06; in-8. 

Sul vero ngnipealo di wia terzina di Dmite'; Uemorln dil coDle 
Paolo di S. RoREiT. Torino, 1866: in-S. 

Table hi/piamétriiiae pùiir d^leniiiner raiiidriiunil sur place In 
diffirencc de Jiiveau de dciir slalioni. et pone nWio'rr les in- 
ilicaliOHS dn baromé/rr dniis une stùlioii à Ce qa'eUet seraìtitl 

■ dafia une aidie. par Pwil ile Siint-Robebt. Turin, 1867; h 8. 

Lettre ile SI. Il- cimle Paul (te Saint-Kobmt au diredeurdil Spec- 
laleur militaire. Paris, 161)7; iii-S. 

De la r/'totaliOH de cerlainds A/iialiont à Iroit varii^iles par le 
moycn d'iuie rèijh glissante; eana:lère auquel on reamnalt^u'utte 
ItUe réululion eit postibie; ijradaatimt de la règie; par le comic 
Paul de Saiht-Roirht. Turin. 1867; ia-i. 
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ffomtUa labht liyptoaMnqHa, par le morie Pani ile Sauci-Rd- 
■UT. Torio, tSttJ; In^. 

aia al Mottlt Ciaamnlla tulle Alpi Uniie, iM roiric Paolo ili 
^. RoBsnr. Torino, 1867; ìd-8. 

TdiUau^af/à^àotuumt à vili {"alliMe il'anc tlalion an iHOgrn 
de la leaie ùbiervation du hiromèlre ei dit IhermomHre il rette 

ilatiim, par Paul ile StiM-RusEnT. l'urìn, IHUT: in-». 

Ptmitri saWedìieasionc. Franiuieiiio iiieclito del niartlieae Gino 
Cumnt (ddia baronessa Oliiu|iia Sivio-Ru&si). Torìoo, ISOt ; iii-S. 

Studi tu Vln3hillerra{iAh baronessa l)iiai|Ha Sxmu-Ruimi) Torii», ' 
4860; ia-8. 

Prelezione adimcoiìo tanieo-pmtico iH etetHCHii di dirillo com- 
vicin'alr jKf ijli iillievi deWlitiIsfo Icaiko « gli ajiprrnditlt 
tie'jtt:iatiii di A/essimdiia. ddla dall'avv. Giovarmi Scjvu.Tmii». 
mS: iri-H. 

Pru'liizium miisicnii ili Lodovico SiivcsTsi. Milano, 1 voi. in-4 obi. 

(l'infuno Joiirdaii c la Sardeyua, per Filippo Vivaiiet. Cagliari, 1861, 
I voi. in-8. 

Sulla tinnì da jureferirii nella Protiitcia di Cagliari pel Iracno- 
motto (fiuia ferrooia tmgo l'itala di Sardegna, ptrFiMffio Vi- 
VARET. Cagliari, IBGf: iii-8. 

£Vn;;iii del gciitraU Alliri 'ii l-\n-a;. I)i-lt« Mm-m'im. nllii'liw 
caijliurilam, [icr l''(lip]io Viv.oii. Cniili^in. iii-t<. 

Del caraliere e della storia detta ijtuiiiclriii iIcsiTÌllìru; VTi>\\KÀim« 

al corso 1863-03 nella U. Univcrsiiu di' Cagliari, per Cilitiiio Vi- 
v.uiEr. CagBarì, 1864; in-8. 

Parole delle addi 1 ìcUmiire 1E64 /ie>- In aoleimr <lislribaziQHit ■ 
dei dipliuai di lamtdneUa B. l'uhm-nM ili Cnyliaii, da Fi- 
lippo Vivunn'. Cagliari, 1804: ia-if. 

Pitlro MvrtifU; la sua vita e le sui; u|icri', |ii'r Fih|)|ia Viv<inbt. 
Cagliari, 1860; ìihS. 



Digilizedliy Google 



Biuugna bibiiografim dell'iiola di SardegKa ptl 1806 (per Fk 
li|HK> Viv*mt). CigllBrì, IHI7: in-8. 



Dal cav. Leone TBVTOnri, 
Socio oStetllvo. 



ilaliauc cousrn>ali nnjli iirdihi i: nelle fiubliliclic biblioleelie 
della •Fitniria iMrìdimidc, ecc.. Rdaiione di G. B. Aoiuun. 
Tarmo, 181»; fD-8. 

La Corona del Rtgao llalimm iuvoiUla, diMginU b descrìlla dal- 
l'ardiiieilD Angelo AHcmocà. Torino, 186i; grande. 

Fette lauMìeipali eomMtmomliKe e Un a ugno t» IhtUa tul i#- 
rolo XV; Brano ili siorri Jesfm con docirainiti inedili, per Angtla 
Am;vi.i'i:ci. Torino. 1803: [ii-8 grande. . ' 

IMIii ìi-olijiiiicnln iteli' ftellrieilà neWeeonomiil animale e vegeta- 
Me: Di^orso ULcmleinKO del mnlieo eolligiilo Gibrìela Amiuia. 

Torino; in-8. 

Iferìxione romana illustrata dal cav. Lodovico Baule. Torino. ' 
(890: in-4. - 

Obteroatioitt tur lu rapporlt de la straliyrap/ae et dò la paUoH- 
totogie, inr N. J. Binunni. Paris, ISSi-, in-8. 

Picrola biof/rafitt d^aomitti celebri itatiani; Liguria, I. Torino, 
1833; 1 toToiddIIo in-ln. 

Biografie ifuonura ilUittri amlrniponoui tleu da •mi uomo da 
nulla; lr(i(tii:cian(' ilei |imr A. 7uncada. Milano. ÌBiSi; 1 voi. Ìn-8. 

Le die di ihif i n-i;iu,ii-~i ili'-rrilli Slr[:iljih illSMiLATI. 

Milana, IH^iU i mi: m i^. 
(Mtatogue der <ii»cii {.r lUi Piìmuni . \\iv M. rruiit-Andii' Hokelli. 
. Toio, IBII ; iil-4. 
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ili camclir,'^ .il , t m,-m,- .j,:,,:: |i,,r A ItuMi.M. Tuiiii, 
1810; iu-i. 

Ve la feiniHi: iluiia Villa! naiui. c/t ma If-n-rùl. ili- jii lémii- 
niralioii, par M. Buucuiin uk funTiii^: iljst'iiHr.^ eie. Aht)e\illL>, 

laao; iti-8. , 

Ekmenli ài geologia di T. G, Bumdx; prinu troduu'aiw italiai» 
con noie e toll'iiggìunli di uii ilfuonirìo ilei lernjiiiì e<^luj!iri del 
doU. Carlo Ouiu. Tarmo, 1836: 1 \oì. in-». 

D*lla vita » delie optiv del amie Alberto Ferrerò DtlLA MluiOJU. 
ptT Giorgio Bbiano. Torino, 4S03: in-S. 

Onuiime itunigurait pronuoiùla ntl gioruo IS naveiiibre ISOS nella 
R. Univenilì éegtì studi di Tarn» da Lorcnio Bmvo. Torltiu. 
181»; in-e. 

Poriit del nit^ilidi VAxmi Clivo. Turili. ìm-. in-lO. 

Feiiei-ko fìiiHmmu,, ,i IWmM iil Uzzeliiiii Icrzo, inmoà di Ce- 
wrc C««puTii. Torini)- iffii i iit-8. 

Mimiiciali: isloiicii ilillii cMù ili HohAkì dalla ma orìj/iue 
ii'iu (Il iwtiri lempi. i'uili!)ibli.> da TonuUlda ClMVIUl. HomIdvI- 
Bren, ISSI; 1 \ol. in-8. 

La rigna d'Uoaori V el de Fiorettali l, printit de Monaco, . 
irtduils (k lludten lur Victor de la Cwosgvb. Ni», I8M ; Id-B. 

llSadnthi (UiDu «fr. £to aaimatiiu» el plaHiaruiH analogia dit- 
mlalùi. Taurini, 18^; t vai. in-B. 

Hétemoir* arHfidel* ou tHimiòre de rcieiiìr Forni de pluie ri de 
teniir pow farrotememeiU de* lerraiiu qtii monfuen/ 
(Taaiu courm'M, par Hjadnilie Caiem. Turin, {811 : Ìn-8. 



Sur It givre figuri dmt se amvrtnl la vilret pendant In farla 
gMei, par H. CjIBDU. Turin, 1814; iD-4. 
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Ajsui il'uii iHiriillik riilrr It* foircf phgnqua el Itt font* nw- 
ralci, [lat lljai^inllie Cirek*. Turili, 1817; 1 voi. ìll-8. 

Srrbaloi arlifiiiali d'oegue pìoeaiu ptl regolalo inaffiainmlo delle 
campagne privcH acque «armUV ,- giunlavi un'ippèndke nii poni 
«rtcsboi 0 Mglieiiti, del prof. Gun'olo Curai. Prio» ei&iioiK 
liant. Torino, 1890; I11-8. 

Ouermuioni inlonta n> vocabohn della Hngm iUlimm, ipeeùU- 
inenle per i/nella parie che 'ragguartla atte definizioni detta 
roM amcernmli allt fienze naturali, del prof. Giacinlo Cwtiu. 
Torìiu), ISSI: I voi, in-B. 

,Vu/i;ie cnnr/jfHi/iii/p rtemniliai iiilonio al calendario lia civile 
sin tfchiid.iiiif. fli'I |irijf. (iiupiiiUi Clllt^A; sccoiHia OJfiiioiio ri- 

[iroffssore Giacinlo Ciben,! : prima Iniduiioric llgllona. Firmie, 
1836; iii-8. 

Noliee* tur h ealandrìer eiiiil et eeeUeiailiqiu, IndnU» da, Hi*' 
Ileo it ti. H. (luiKiu,-|iir M. G. H. IUtmmd. Cbimbéry, 
1887; ln-8. 

Oueraaioni ed eiperieme inlonut alla porle meccOKictt della 

Irallnra della tela net Piemmite. del prof. GilciiilO Cunu. To- 
rini). IBa7; in-fl. 

l'AKhliiziimi lìi-ir Àixii'k-iiim ih-lln l'.i-ii!.in: IrtHI: in-8 grande. 

Traltiilii dell'I iimliillin diiiniriiiiil« licita i'Cyclu:iuM, oiiia la cril- 
liKjainaiiitjia •jeHerate e s/icciaie della vile, getto e baco; rimedi 
rade ridurii allo stalo normale sano e proqxro, di Mari»» Cuifi. 
Milano, ISfiS: iii-6. 

CoMiKHdio cronologica-elonco eilrallo per mliei dalla tarla in- 
titolala! Serie analitica dtUa tuteettìont dt^imperi, dt Fnu- 
ema Ouvitu, venmeK. Vemm, 1B17-, ln-9. 

Sleria dellt ta/nu (TOMta iiUrodolte da Anto Marcio, ctt. Di»- 
sntKkme storica, fisica, legale dell'avv. D. Cirio Fu, la Éfasi 
ddb Rer. Camera Apostolica. Roma, 1881; 1 voi. b-8. 
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RicnvAe iutotiio <il lallc jariato mUiiraU, astia eflenula per oè- 
timila:ioHc ilii/rsiiiv, ik\ iloti. L. B. Femiiiuo. Torfi», 1860: hi-8. 

Akum leilere, parte lr«IaUa num'wtbcnUt dal Ialino, di MamnIonlD 
Fluumio, pnlMiaie ecc. da una ^igniira Inghse con cenni biogra- 
Bel dd medoiino. Torìtio, 18»3; in-8. 

Sa^oinlamo (Ule.miilfe mllc .la.^c In-mali di VahlU-ri. |>c 

dott. GtoTann' Gamili. Turinn. l^^T: iii-K. 

[)elh iimla:ioiii iiiiiiim/i ; Hi'lt1iM'i:i >!i'1 iliill. llmmiii Cnin.i.i 
Torino- Ih:ìH; iii-H. 

IKilimìiian: iiicijneiile ; Meliiiiria Ufi liuU. Bk^io Gasuliii. Turimi. 
ISSSi iu-R, 

Trallato deUa -dignilù ed aUri iiinlili nrilliS Torquato Tauo: 
lireinessa una iMlniu iMlorno al rcuM nmnosciilli (U cose llalbiiic, 
ronscrv.iij licite hiliIlHieclie del Mei/nH] ilvlla Francia, ed un cenno 
sulle aniK'liild ili i|iil'IIii regiinie, (Ivi ca\. Coslanzo Gazzera. Torino, 
1838: I voi. ln-8. 

Ori immlcriviu r ildtc iiiilith: lapilli e/iDtedieti, discorso di Co- 
sian;io Gurxsnx. Torino, I8ti2: in-.f. 

SUitjio lioricuili franai Andrea BoaeUi,sataoilli~fn(. GÌaM|i^e 

GmL Torino, 18:14; Ìj|-4. 

La prima Priche di Pietro Tentrma ecc. (di Pietro GiouuNi). 
Firenze, l)t36; Ìn-8. 

Due fenomeni geologici epiegati coi meno degti eifierimenli fiiU' 
ioHici. àt PmIo GouDi. Milano, 186S; ln-8. 

Alla A. Atcaikiaiit delle Scicnse di Toii'no. Relazime di l'imfo 
{ioBiM Sili lavnri ila lui eneijuili jier In rmufrraiiime delle ri- 
slan:c iinimali. Milano, mì: iii-M- 

Mla filosofili del lUrillK c iMIc iilli;iri,:i- .ine colle «ilrc siicii:,: 
yiuridiclie; prelezione del prot. Deniclrio Ghahamiibi. Pmio, 
18li7j in-B. 
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L'Enthle di Pahiio Vinoiuo Maniu; rradun'wie nidn in EOO te- 
mere, (li Franctsni Ghassi. Torini); I Mil. iii-8. 

I'uMìIiimI.' Mi| lf.i|j. il.i l'i .iri.v-. ,> ■l'urinn, 1807 : in- Ili. 

fììzioumio milihue ìluliiim. ili (Musi'|i|ic Uraìsi. Turino, ISIO; 
3 voi. iii-8. 

Sayijio iiiloriio ni siiimdmi drtlii linipM ilaUam, d Ghiseppe 
Grusi. Torino, ia-a. 

RecuM dtmimoiitstld'Aunatiaat dejAsiÌqtit,d«iMiliorotagit, 
d'agricuilure et d'Ai'ilotiv luilurtUe, par le baron L. A. D'Hoh- 
Bn)!S-FiKius. Nisincs, 1836; I voi. Ìr-8. 

yirijiliii' iiiiiilniu' : /ijiiiMi'ji (lei jiaisiujes lU l'Enriik i)ui' uni 
Iniil l'I /« imvim: \y.\r Iti. A. J.«L. Pjrij, I8t3; iil-8. 

IklaiieincikiHurt. |iarFriincisi|Uede LtCBENAL. TuriD, 180O; in-IG. 

Miuaim rfM^g'io; Memoria storica del doli. Guglielma Lakg, di 
Slocranln, Irailuiui dall'originiile ledeKO da HaUeo Rica. Torìoo, 
4Se();'Ìii-S. 

Delt'tao il pia proficuo pti taddili di S. M. degli aibén (orti, 
difformi e di graudioto diamelre; lIcmoHa del march. Agoslino 
LiscAHt». Torino, 1821; in-4. 

fMi-lo Tnifia. iùsmntt Ac\ ionio TLYi'ii/.in M.im.iM Idlo Jllii lì. Ar- 
i-aili'Hliu dulia Cinsivi il '1 ^l'JIrujljri' INiil. [-irt'jiif: iri-8. 

Snytjia ili trniliiziuiii jioelidii- iit nviii uii/i ci, ili (iiiiH'iipt Mjsaka. 
.Hilano, 1817: in-B. 

Ayi/iuttla 'illii iminliiiiu 'leirAliruoi! fier le jjjcj i(7i;<; aiU iiioln 
liti grai'i i/iiiili rcriiciilmenle all'iiii/iii. e nnHli/im:io)ic al iiie- 
todo del prof. Mariimini di oitcuere baiti rilitri in iltllnt- 
libatiea con /bjih'it melaUica, ài Siro Mirco Hiiimnim. HodaH, 
18U; in-S. 

Due panU mila tt(uti/ittuÌQiie gtoiogiea del tmriautUiite di Gan- 
iK$a « di atiri luoghi del Saldi la Sa'deyim! per Alberlo 
Delu Hutmmi. Casliarì, iSU; ia^. 
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Stnrin 'li Akssaiidm II. Sommo floWMs PmUefice, e di Sant'Ari' 
•elmo. iTsro™ ili Lucca, eec.; E|uhk1Ìì rauolli per tura del leo 
lago Maurilio UiHocco. TorlM, l8tt6;lvDl. In-S. 

Cerni biografici di Lagrm^ per LaTcnni Hirtimi. Torino, 
l&IO; in-». 

Dflla nnfssilà 'Mia mclafisìia uri calie ditte Kinuc tuUumU, 

[icr Lorwizo SlAnTiM. Torìnn; jii-8. 
Ip/iocralc cil li'imiralki. pir Lorenzo Miniwr. T<iriiio; iii-8. 

Storia di Surdriim ilalfnnii" I7!(!l ISIH. |,(T l'icliii Maiìtim, 
Cagibrì, m-ì: I voi. in-R. 

GiMliù opimii -li P,wh M,-fin-r,l, .U,,l.,. li.mx s;.,„ /c noie 

<rArhi,rr,i. niimiriLili l'idrti M.uniM. Ciiiili.ni. Itiliii: iii-H, 



Nuovi fossili toicam iiluslruli M prof. G. Mt^Ei.iiiM. l>i>3. 18S3 ; ùi-S. 



Ouernacioni rdatiae at riuriliiiaineiilii dilla OMwinfffnuaaiM 
dei bòieitt neyli Siali ili Terraferma del llegi» di Sardegna, 
di Alessandro Hessiu. Toriiw, ISS^t; iu-8. 

Iltioiogia delta proviiuiu c dìocai di Cuino, del |irol. M. Munti. 
Con», \m; iu-lG. 

Diicorio topra la irìrnsa miliinri: ili Torijiiali' Tasso, dei toiilc 
G. P. Napiumì. 'forino, 1777; i(i-lU. 

Diicorio iidiinui ad aicuuc ivijale jirÌiu:iiKdi dell'arie critica re- 
lulivameìile alte due dhscrln:iimi Mia ixilria di Crittofmv 
Colombo, a;:, ptl oiiiK; V.. V. N.i'I"m:. Torino. lS4i; in-8. 

Storia degli ordini caralirrciilii. mi ri ili iiiialoga ilcsi rilioiii' 

delle decorazioni e oiedaglic ecc., di PtmvoT. Milano, 1 vo- 
lume ìd-16. 




Drlta origine Mia uiima, discorso <ii G. B. pBTunt pd riapri- 
DienlQ degli Eludi nclia K. Università di Tarino l'aniw 11^67. To- 



Epiijrap scrillc jier fiiiauijHra:i(i)ie della iorinete slipetlaria So- 
dttà iLil prof. Glu9e|)jie Picco, Torino, 1804 ; 

StigU «l'imUf fimU cAr pncedellero (urna ndflliUia cmlniU, ' 
disconp di. Gimjipe Pomi. Romi, 186S; ia-8. 

Studi M talmi inruixfoni effirl» da aoUMthi fliaàatili « Itr- 
reilri a eonddgUa tmùiahe, di Carlo Pouo. Torino, 1889; 

Lt Àmasxmi- rinm^eaU alla verità della ttoria, «m «m ftmdra 
(fdfai origiM, delk aùlmanxe, dellaTeligiom,tK., di Franesco 
PuDUI. Ullano, 1S39; ÌD-8. 

Lepidopiera pedemmiaaa iltuiirala'a Leonardo De Triimiiii. 
Aag, Taarinorum, ITtIS; i voi. in-8. 

ReluzioM dei ijiimili e 'jiiidiziu della lì. Camera ili ayncolhira 
e eononercio sulla cs/ioiiìzione nazioaale di prodoUi dvlle iii- 

'dutlrie lenaila nel in Toiiav. Torino, I8G0; 1 voi. In-S. 

Dall'Alpi affAdritUito, niorndii iialiHii di VmcaiH) Rkcudi. To- 
rino, 1860; iii-16. 

t/olisii biografidiB tntorno agli iltidi e all'opere deWaoVotalo 
tjudooieo Bicheri, dd nmiole Lolfi Ricaiu. Torfoo, IBSS ; ii-8. 

5» pUtti tateobri vtnati de^ uceelli, (Useettutone di Sdnsiiain 
RimuDi. Torino, 1880; Ìa-8. 

Aieordo del comm. Ghwqirie Magnetlo (Il gonah) 1889). Li- 
vorno, in-8 innde. 

DeteripUm d'un antMoi twniwaii appartìtnt ù la daeie dee 
Ediimdermet, par L. Roubdo. Tnrin, 1833; la 

Km /iuubW, di Gtovannl Bosm. Pisi, 1811; in-16. 

Ktpaila del profemr» Giovunl RoaiKi ad una lettera del ta- 
wUiir Vineen=o MmU tutta lìngua itatiana, con akmi veni 
dedietOi al mdaim. Pi», 1818; 1 ni. b-8. 
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Rifltisinui cHIhbc sopra il «•iji,m /iliiAofia, inlorm, ulh /«■oò.i- 
6i/i'(iì del à.j. mille hiiiliiif. falli' lU Aw.\ l'.iiil" IIlfum. Mu- 
lisM, 189< ; 1 voi. ìli S. 

Un epiiodio dt un cnHjres.vo 'li ieirii:iiitì. roliiiiii'ilia jiiililifo Ielle - 
mi» in dùqne gioriaie, di C. .\sinio Rustico. Turino. Isltì; iii-8. 

Otarie « mmfu»,- ehinis sur la guerra tie rindfpendBnre iUlìnine. 
par uidenHdMlle Aguhe SD|ihie Sissmhì). Torìn, IStH; 3 ^u- 
Itmd ii-S. 

Sh{Ai pFoiatn'Ulà che il tolleixmunlo ddle Alpi liaii tffiUvolù 
topra una Hnea earva; tetterà del Muainre Q. Sc*iueEu.i ree. 
Vmat, IMO; in-8. 

Sludi tutta UintHttogia Sarda, per QuTnimo S^lla. Torino, ISSO, in i. 

Solitie biografielie dal prof, cai: Giuitppc iìené, scrille dal bol- 
lore ^genia Sisaoniu. Torino, 1B4B; ìihH. 

Eto^o det amie tuiyi Camello, già miniitra delle Finmst a 
Parigi, eoe., serìllo dal smtoro Colardu Souni. Genovo, IRM: 
1 voi. in-8. 

Catalogo Mia Raccolta archeoloip'ca Sarda del can. Qìo. Spanti. 
da lui donala al Museo d'nnilcbilit di Cagliari; parte prìnu. CafHinri, 
1B60; in-5. 

Cetau biografici dei cimi,- Mlierln Ferrera Delta Maraora, riiraltl 
di scriUnri; nuiutTali', pd<':iv.Giuvaniii Sfaso. CaglinriilBOi; In 8. 

Memoria tupra una moiirla finora Knpca di Kieald Daria ronlr 
di ibnteltone ecc. e «o/wrfe archeohgiclK falltii «rll'imla in 
lutto ramo {807, pd eav. Giovann! Spano. Cagliari, 1808; in-». 

Lrllera intorno ad uno icrillo itampalo in Gmom nell'initm 
t«U ecc. intorno lillli jHllritdi f rìnlnfw.- fv/wiiliK. roii olninr 
vn(rn.a:iniii loprii la sloriii lrlln;,riii iliìh dd ]hiIi-,. 

G. B. Spoiurni). ■roririo, ÌSili; iii-H. 

Slatiilieii drt Regno d'Ilalia. Bibliolnlie ; anno 18(i3, Firenie 1BC5; 
.1 vot. in-8 gnode. 
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IXajipiTt sur h IriniUinail de Irne i,ui a rpmmencé le 3 mrìl 
\tm, dans /<■,■ vvllm ile Pflis, dv CIvsihì, ili' PJ, plp., par 
. SI. A. M. Vassalu-Eibdi. Turili, 1808; iii-H. 

Bttmlio nwiimunnn Siami anno MlìC.CA.SII nienie xeiilmibH 
lunl «/jfrrt, farW aU Joseplio Vebsaiw De Fuenev. Augusliii' 
Tanrinarum, 18tS; in-F. 

Lnione *opra il campanile di Gaeta, del luronc Oiuen>e V«ii- 
Niui. Torino, 1831; io-i piccola. 

Apollan mÌHiUen, pir J. di Wim. Paris, 18B8; iD-8. 



Aima'atioae internaxiwitile di meario ai mililari ferili e maiali 



Storili ìHihiniìr iM cliimiimo animate fiàoloijieo r ^loloyico, 

del duii. Luigi MAsc:ai. l>anna, 1803; 1 voi. iii-8. 

Slwli ili annlumia eimiimrata lut labtrinio delle fìre cmttirali. 
— lo iiHiipiio ili/fcreniìalt Ira { dadi ad ima e a due ra- 
dici. ~ Bitpotla di D. A. Ù. mila mia opera del cMmiema 
animale, pd doli. Luigi Mucbi. Torino, ISUj ln-8. 

Im preleta tcimidgauti deWuom tsamiiiain M doli. Lai^ Marcu, 
sulli Inìonc : t'ftamo e le teimmie, del pror. F. De Filipiri. TorìM, 
ietti; in-S. 

Canoni di' mtlafiMica della tcienxa ddle leggi penali, del prafe»- 
sora LvSfi ZiirpRT*. Torioo, ISiS; Jd 8. 
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Dal alK. crupItADO (^rlo MAKTINOIA . 
Bacio eOtottlvo. 



Storia di SMIiq, ili Niccolò PitUEai. Palnw, 1801; I \iA. iti-S. 



Dal mig. Conte I>aiiIo di 8AM ROBERT, 
Sosio onornrlo. 



OUaiaiaim FiAriiio Mouotli. — Ek^ pranuinlilo dil protesore 
Salviuora Di BnciPRm neHi ìuuguratiDne dd monunoilo nirU- 
InslK sdcaiiMo Q di IC gjugno 1867, ciill'«logio qiignfico deliaia 
dal prof. Midiele F^uuicci, e la ini«)inliiioni del HassoTrt 'it 
veni >slr«ioinÌd delk Divini Commcdb. Pisa, 1867; In-B. 



Dal ■■■4 iMlogo rav- HbopIzIo MAROCSCO ^ 
Boelo corrlapoBdBiita. ' , 

Studi phu/Ui dMimaorbO» filaufo Yineenxo QiolitTli , desunit 
da maaoscriUi di lai amograD ed inolili, folli (B pubblica ragioae 
per con ddl'ivr. Domenico Fmou. Torino, 1867; 1 voi. iit-ti. 



Dal «10. Ancnmo Pederivo NKtaRo, 



Bietila amlmponmea ntaianaleilalìmut; geonalo-ilk^ln'e 1867. 
Torb», a Tolaini ìd-8. 
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MEMORIE 



ELENCO 
DELLE MEMORIE LETTE 

KEUB 3KDBTB OBDDIABIB DBLLA SOCin'jL 
donale rimu ISG7 



1. Retazione sui loBoti deliaSoctelà tieìTann^l^e 

(del Socio Direttore A. Oras). 

Seduta ilei IO gpniuìo 1807. 

2. IrUomo alia storia antica della dUà d'Alba Pom- 

peia (del Socio Q. Di Capriqlio) 

3. te due iarbe ; novella in sestine ( del Socio 

■ A. GUALDI ). 



4. Inlomo ai y/o^viid' s«ji(/«((/ni ; esposizione verbale 
fatta dal Hooio S. Fubinj. 



5, La banca nasionale ed il servizio delle tesorerie 

(del Sodo U. Auas). 

Sodata' del 3t senaiio tSBT. 

6. Nota sui Ligurtrùm dei Latint (del Socio A. Obas). 
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S«dnl« dtl 7 Mbnto 1SB7. . 

Considerazioni sulla recorulazione delle piante 
(del Socio A. Grab). 

8. IH una parola d'ignota significazione che s'in- 
conira nella sUyria dei Liguri StazieUi (del Socio 

Q. Di Cu BIQUO). 

. Sedata dal tltebbnlo 1867. 

9. ^ùdtoMortioatCk-afhrapoloeiadiCarlQSchmidt 
(del. Socio A. Hbbr). 

8«dBit dri gtanl 21 tsbbnla e 14 muto I8e7. 

10. Bmwteità del paragone tra la musica e la tei- 
ieratura (del Socio C. Màbiotti). 

Sedati del 7 HUIM 1SB7. 

11. .OssemafoRf .su aicmie cause dei inserito in 
ewi sono cadale le (inanxe iUàirne (del .Socio 

, I.. Lbti). 

' Sedata dtl l4iiiiROISt7. 

12. Esame di un discarso dt Federico. Sofpnmtn 
(dd Socio A. Qua]. 

Seduta dal SInunolSeT. 

13. La giurisprudenza e la geografia ( del Socio 

G. SCAVIA ). . 

Sedata del ISnvN 1807. 

R Sermone contro A nutl eeuo df cmip&ar com- 
pendii e «umitolf (del Socio A. Gualdi). 



EcdaU del 4 iprlle 1867. 

15. Il museo tU Torino e la sua raccolta numisma- 
tica ; iUìutrazUmp àelia parie anHca (del Socio 
L. Tbttoni). 

Sfidine dsl glorul t, II, lSelSipiUa,3e9iugg'>oBlBai»«mbnlB6T. 

16. Sludi itiiortiO aUa vOa <ti Carlo Alberto (de! Socio 
O. Di CAPRieLio). 

EcduUdeiril «prìls 1S67. 

17. L" alim&nlasiontì pubblica in forino negli anni 
1864-65 (del Socio D. Sassi). 

Sfidulsdei gioini 11 e 15 aprile, 2 maggìOB 6 giugiKi ISKT. 

18. Il bastone magico; DOvelia io sestine (del Socio 
L. Levi). 

Sadau dd gionii 35 ipAIe • l min^o tBST. 

19. OsservaziotdiniojmoaUanomenckdura botanica 
(del Socio A. Qbas). 



20. Scherzo poetico (del 80^ A, Gitaldi). 

21. Un episodio della rtooltisione/yaHoese {del Boeio 
F. Pie). 

Sedula del 9 nuggh) ia«T. 

22. / gimcaloU detti Sei-penti di Fòrqone ; espoai- 
zione verbale fatta dal Socio S. FoBint. 

23. Il feudatario e le ciliegie ; novella in eestiae 
(del Socio A. Gdaldi). 
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SeduU del tS maggio 1867. 

24. Esmne OeUe doUrine botanidie di G. B. Trion- 
pBlU (del Socio A. Gbas). 

25. Vamiciiia, canzone (^el Socio V, Del Cobno). 

fiednU del 23 mteeio <B6T. 

26. Discorso suUa polvere ardenle (del Sodo G. Mab- 
TinoiA.), 

27. Cenni sul sistema ipotecario secondo U coóiee 
. aeue tiolfano <del 800I0 M. Ajus). 

Seduta ddtOmiBglo 1887. 

28. La Corte tìeBe ^iss^sfe; esposizione -verbale &tts 
, dal Socio E. Pasquali. 

Sedule dd diurni 20 nuc^m JD i^iu^lio 

29. Rimembranze di un viaggio tKlta valle d'Ouix 
(del Socio F. Pie). 

Sedala del 6 ghigDa 1 867. . 

30. Osservazioni sulla storia della Lega Lotiìbarda 
del cav. Vignati (del Socio V. Dkl Cobno), 

Sedule dà giorni 6 e 13 « 1^67. 

31. La questione del confine occidentale d'Italia slu- 
dlala sotto U rapporto geografico e stralegico, 
etnografico e linguistluo (del Socio P. L. Cairk). 

lieduladcì l^elueno I8G7. 

33. Cerni sul coione fuhntnanie (del Socio C. Mab- 
TIMOU). 



33. Poesie (del Socio F. Pie). 



34. au studu tegtài aaa dome in SaUa (det Sodo 

G. SCAVU). - 

Sedata dell-lllugIkiiaeT. 

35. au òrgaat della voce; espOBiàone verbale &ttB 
dal Socio S. FuBiNi. 

SeduU dal 18 luglio 1867. 

.36. Nuovo scheina del Diploma accadeiiuco.(del Scoio 
G. Albebtoni). 

37. / ghiacciai (del Socio L. Bbll&bdi). 

gedub del U luglio iwi. 

38. Studi suUe cabmie (del Socio E. Pasquali). 

39. Due porofli di scuSa (del Socio G. UUTiKotà). 

■ Sedute del gtoni 2S loglio e 1 noiemb» 1867. 

40. Inflaema (fella razza smiUoa ebrea stala ctv^ 
(del Socio L. Leti). ■ 



41. Bpi&idio della Lega Lombarda (det Socio A. 

GUAL&l). 

42. La flora aamUMca di CHovanni Antonio Scapoli 
(del Socio A. Ga&s). 
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43. il (framma e (a nuufca (del Socio C. Hjibiotti). 

EadnU (kl 14 noienibrc 1SB7. 

44. /( Melopiano, nuovo istmménto musicale (del 
Socio C. Mabiotti). 

45. Un episodio delia storia degli UgonoUi (del Socio 
F. Pie). 

S«daU M SI BOTanbcB lUT. 

46. Il fèrro e ta civiltà (del Socio O. Cibbabio). 

47. ìiòla sul {lener^ Biiflbnia (del Socio A. Gbas). 

Bedut* del l dlcemlm IBIT. 

48. ZI matrimonio fra i sm^-mwU (del Sobio 0. 
Sassi ). 

Sedule dei Giuml ò c 12 diCGinbtr. 1867. 

49. L'inverno e la graìnntalica, ossia una battagUà 
di parole (del Socio A. Goaldi). 

EvduU del II dicembre 1867. 

.50. Considerazioni Slitta lega pacifica il^Uiana (de! 
Socio h/Amab).- 

Sedoto <M Blainl 19 B U dicemlm t B67. 

SI. Delie maicdtie mentaU dipendenti da perverti- 
mento degli istinU saloe rimanendo le fìKoUà 
ttdenettìuài (ded Socio 8. Lauu).' 



Digitized by Google 



5> 



VI. 

DISCORSO DEL DIRETTORE 



Digilizedby Google 



. Ti 

DISCORSO 



OBlla «oluU dd 3 geiuiio 1861 



SlOltOBI B COLLBQHI ONOBBVOLISSÌUI, 



Siccome a coloro che raccolti a retar giudizio in- 
tomo al fatto suole chi regge 11 MiCgiatrato ricor- 
dare in breve epilogo la somma delle cose discusse, 
cosi al cospetto del pubblico, giudice uostro imme- 
diato e naturale, imprendo io a render conio e ra- 
gione di quelli studi a cui nell'anno ora decorso 
s'applicò la mente de' più laboriosi fra i nostri Ac- 
cademici. 

Dolce cómpito sarà in vero per me il raccon- 
tare in adequato discorso quali più sicure testimo- 
nianze, e più accertati risultamenti di bub rìoerclie 
e meditazioni ciascuno di essi abbia a noi comuni- 
cato, a fine di crescere per la parte sua l'utilitìi e 
la dolcem delle genialiasime nostre tornate. 
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Ma prima di procedere, secondo il metodo adottato 
nella precedente mia orazione, all'analisi de' sin- 
goli lavori, voi mJ concederete di esiviniervl con qual 
sentimento di gioia e d^orgogìio io v^gga fin d'ora 
svolgerei lo tnirabll modo quél jben gettato seme 
che fnittu- deve per noi co^ pure, coA nobili, cosi 
delicate sOddis&zìom. E se par giusto e naturale, 
come veramente si è, che delle future dalle prete- 
rite cose 'si debba giudicare, ben può dire a se stesso' 
dr vaticinare il vero, chi a questa giovanlBsima an- 
cora, ma già esemplare istituzione, promette lieto e 
fecondo avvenire; giacché sarebbe un voler negare, 
un voler ritof^:liere alle più giuste e sante cagioni 
ogni qiiniiinqiic salutare effetto, il sostenere che a 
taiitH operosità del jnafjfjior muncro ilei Snei, ea tale 
ottimo volere di cia.-;cimo fallir debba i)cr crudeltà 
di destino quell'onorato scopo, a cui tutti dal più 
profondo dcH'ariimo nostro co:^ì fervorodameiite ane- 
liamo. Sia dunque per voi questo pio ricordo che 
delle coso nostre passate sto per ridestare nella vo- 
stra memoria, quale un cenno di affettuoso saluto, 
un tributo di legìttima riconoscenza vèrso i be- 
nemeriti che ci furono esempio, incoraggiamento e 
sprone a perseverare nella spinosa via del lavoro, 
e per cui n'è dato poterci ben giustamente compia- 
cere nella ricordanza di cosi prospero avviamento. 
Verso tutti coloro che ai Collegbi usarono la cor- 
tesia di recare in comune i loro studi, la Società 
nostra ha contratti obblighi e doveri di gratltadine 
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non peritura. E uel pagare oggi in nome suo que- 
sto sacro deijito sociale, io adoprerù con ogni scbiet- 
tezza, e siuceriLà quelle più s[K)Htanee parole dì lode 
che la dolce autorità dell'ufficio a cui mi voleste as- 
sunto, la naturale indulgenza del mio carattere, e 
l'afetto che a voi tatti con b1 caco-Vincolo' mi leg^a 
BRpnumo addurmi in sol labbro. Che ae a taluno 
parr&.snonar talvolta ecc^vala benigiU&del mio 
dire, prudentemeate il preeberò di riflettere come 
alle modeste mie funzioni dj cronista mal ^'addica 
Tabito di severo istoriografo, e quel diritto di cri- 
tica esposiàone che allo etorico -reremente s'appar- 
tiene, e come nel rapido quadro che ora, senza ul- 
teriore indugio, m'accingo a spiegare agii occhi 
vostri, la rimembranza del bello -e del buono, la, 
quale sola ila quanto appresi nelle vostre letture 
nell'auimo mio fedelmente io serbai, valer debba ad 
ottenermi dalla vostra benignità che, qualunque sia 
per riuscire il mio ragionamento, voi possiate piut- 
tosto credermi illuso od ingannato ne' miei perso- 
nali apprex'^aiiienli, che cessar dal ripormi frai più 
incorrotti cultori del vero. 

lu questo tranquillo recinto ospitalmente dischiuso 
al culto delle più nobili arti della pace, il mio di- 
scorso per caso singolare ìnizierù con dir le lodi del 
Socio Carlo Mi^TiKoii, che intorno all'arte della 
eruerra imprese più volte al cospetto vostro a ra- 
gionare, ' 
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De' cui lavori dovendo a mia volta in questo som- 
mario cenno favellarvi,' celar non posso come a 
male gambe io ci venga; conciossiacliè tolta la vita 
mia a quelle scienze io consacrai, che non solo al- 
l'esistenza nessun nocnaiento possono arrecare, ma 
l'animo umano sogliouo anzi in mcravig-lio^T guisa 
ingentilire, mentre il Collega nostro a (jiiell'arle 
dedicò tutto ae stesso, che gli uomini teuile più che 
si possa a diradar sulla terra. Se non che, per lo sper 
ciale affetto che alla sua persona mi stringe, e jier 
essermi reso sicuro (se bene addentro io sono en- 
trato nei penetrali di quel gentìlisr^imo animo suo), 
come il prode soldato non abbia in lui estinto l'o- 
nesto é mansueto cittadino, di buon animo ricon- 
durrò per poco il peusier mio in sulla'ttitra mate- 
ria da lui scelta a tema scientifica delle sue lesioni. 

Ndl& prima delle disaertudoDi ch'ei si compiacque 
di dettare per noi, accennata eruditamente la que- 
stione intorno ^ primi tèmpi in cui si usò la pol- 
yere da fìioco, è descritte le sacoessive modifica- 
doni che la scoperta di quella polvere arrecò nei 
mezzi di ofi^ e di difesa, non che nel valore in- 
dividuale dei combattenti, egli scrisse distesamente 
dei componenti della meilesima, narrando come e 
per quali ragioni questi variassero presso le nazioni 
diverse, e dimostrando quindi in chiarissima espo- 
sìeione i varii modi in cui quella pólvere viene più 
o meno effloacemente fabbricata. 

Come appendice a qnel primo ragionamento uoa 
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llotta scrittura ne venne poscia da 'lui comunicata, 
iu cui trattò del cotone fulminante, che fu già 
per essere qual succedaneo della polvere ardente da 
diversi popoli adottato. Narrato lo scoprimento della 
cliimica combinazìoue che quella pacifica derrata 
tramutava in fulmineo agente di guerra, e pesati i 
meriti degli scienziati che ne fecero l'oggetto dei 
loro studi, il aocio Mahtinoia ne dimostrò come, eia 
per la fiMllità. con cai può esplodere, sia per la ce: 
lerìtà di combuBtfone che gli è propria, non possa 
il fulmicotone Eomministrarue tutto quel vaotagirio 
ohe gi& 3i sperò dalla meravigliosa e terrifioà sua 
forza ricavare. 

Fìnalmeiite cod un ultimo scritto in modo iuge- 
gnosis^mo el si scusò del no» trovarsi ancora in 
caso di offrire ai Colleglli la giù promessa descri- 
zione del più perfetto fucile a rétrocariea, conve- 
nendo nello stesso tempo che quanto fu fatto in tal 
materia per risolvere il luttuoso problema di am- 
mazzare nel minor tempo possibile la maggiorquan- 
tità di quelli uomini, che a mitigar senza dubbio la 
barbarie dell'atto si sogliono chiamar nemici, non 
era per certo il tutto, nè forse il meglio che si fosse 
potuto fare. Ognun rammenta che, in difetto di più 
studiato lavoro, egli allora ne presentava in elegante 
riduzione in legno il modello di cui stava per es- 
sere armato l'esercito italiano, mentre, per rialzarci 
il regalo, la voce sua mirabilmente riusciva a farci 
comprendere come fosse congegnato quel terrilnle 
ordigno. 
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Tali SODO i soggetti al socio Martinoia sommÌDi- 
strati da quell'arte tremenda, la quale, se la civiltà 



fosse ogmora di miti costumi verace ispiratrice, do- 
vrebbesi, non che detestare, apertamente da tutti 
gli onesti esecrare. Di qual vivace e brioso stile 
egli abbia poi saputo rivestire quelle lugubri notizie, 
e di quale eleganza adornarle, e come siagli rie- 
scito di soavemente disporvi a passo a passo tutte 
le cose sue, non è mestieri ch'io vel ricordi, poiché 
san tutti come egli facesse in certo modo gala d'im- 
partirvi con si l>el garbo cosi gravi ammaestramenti, 
perchè la forma del dire ottenesse appunto al se- 
Tero soggetto la più cortese vostra accoglienza. Io 
pensava nell'udirlo, e voi forse, o Signori, lo pen- 
savate meoo, che nei tempi antichi non fd rara 
negli animi cretti queiìA fimsta anione del valore 
guerriero e della letteraria coltura. Io non mi per- 
metterò di addurre di ciò veruno de'olassieì esempi 
che tutti conosciamo, ma forse avrete (»ro che io 

' vi rannnentì come, a &r si ohe le arti gentili rad- 
dolcissero sempre quel non so che dì fiero che ci si 
attacca nel sanguinoso mestiere delle armi, in un 
dato tem^ di Boma si saorifloasse sopra un'ara 
medesima ad Ercole interne ed alle Muse, e come 
a queste Muse Istesse, prima che s'appiccasse il btto' 
d'arme, facessero pure i Lacedemoni sacrifizio, sup- 
plicando che superiore all'ira volessero in essi man- 

"* tener la ragione. 



Dall'arte micidiale di struggere gli uomini al 
pietoso ufficio di conservarli, l'antitesi presta natu- 
rale il passo, e primo in sì bella parte del sapere 
io incontro il Socio Simone Fubini , che più volte 
e^li pure recar volle l'utile delle preziose sue co- 
gnizioni nell'amenità de^ nostri conTeg:nÌ. Nel primo 
lavoro comunicato ei ne raf^onò de* globuli sangui- 
ero^e risalendo a-B£aroelloUalpighì,outlafisiologbt 
va debitrice di al notiile scoperta, egli notò aome, 
popò divulgata fin da principio, questa se ne gia- 
cesse, per lunga serie d^nni sepolta in inconce^- 
bile obbUo. Ragionò con bella evideusa delle fon- 
. zioni di detti globuli nella vita animale, delia ori- 
gine e natura loro , delle specie e successive loro 
trasfbrmauoni, e l'adorno suo ragionamento sparse 
di avvertimenti ^ovevolissimi, siccome quelli che 
avevano a scopo il gettar luce su non pochi pre- 
giudizi, i quali riuscir possono fatali alla pubblica e 
alla privata igiene. IC felicissimo dastino l'aver amici 
colali che in noi le opinioni false e talvolta fune- 
ste corlesemente si degnino correggere, schiantan- 
dole ben anco con vigorose argomentazioni quando 
elleno nelle menti nostre abbian messo radice. 

Altro e non meu pregiato argomento ne venne 
esposto dal Socio Fdbini su quell'ammirando capo- 
lavoro che son gli organi vocali nel corpo umano, 
e nel trattar quel punto in cui la scienza ha coU'arte 
al grande parentezza, egli seppe cosi ingegnosa- 
diente cpngiuugere' l'eleganza e il brio del dicitore 
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colla severità dello scienziato, che di cloppin lode Io 
rimeritò la spontanea approvazione dei colleglli. . 
Ciascuno di noi, nell'udire e la descrizione d^e 
singole parti, e come nel loro congegnarsi ai ven- 
gan formando le infinite modulazioni della voce, se 
per QQ lato provò non mediocre piacere, come colai 
ohe viea posto in poBBesso d'tin meraviglioso pro- 
cedimento di natura, dall'altro lato non potè non 
sentirsi spuntare alquanto di onesto rossore, con- 
ciossiachè al più della stndiosa brigata, distolti per 
mille ragioni di studi, di vita e di condizione dal 
leggere cogli occhi propri nei segreti dell'anatomia, . 
lo starsi all'altrui detto sia pur sempre dura, e direi 
quasi vergognosa necessità. 

Sien frattanto all'egregio Collega rese le grazie 
più sincere per la curiofia comunicazione, di cui ser- 
beremo nulk memoria nostra sì dolce rimembranza ; 
uè ciò dal canto suo po:!sa egli scordar giammai , 
die oltre il benefizio delle novità scientiiiche pel 
suo labbro da noi apprese, da quell'altro lato gli slam 
tenuti, d'imparar cioè più rettamente col disimparar 
troppe asst^ di quelle cose che ciascuno di noi crc- 
devasi dì sapere. 

Soggetto finalmente di minor rilievo, sebbene per 
merito di esposizione non rii.'^cisse ad alcuuo dei 
precedenti inferiore, egli trattò nella spiegazione di 
quel puerile trastullo, cbc per lontana ricordanza 
di nu |>orteuto biblico ai volle chiamar eoi titolo di 
Serpenti Ai Paraone. Ben langi ci portano gli ava- 
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riatì e ingegnosissimi giocatoli coi quali si suol 
rallegrare la nostra fanciullezza un po'imbelleùiente 
educata da qoe'olassicl, monconi e triviali oBsicellI, 
con cui bì baloccavano i ragazzi del mondo antico. 
Ma obecchè sia della questione educaUva , cbe nou 
è ufflcio nostro lo svolgere in queste carte, ben fece 
il pradeiate ed amorevole dottore a dimostrare i pe- 
ricoli inerenti alla combinatone delle sostanze ope- 
ratrici del prodiglo/e già felice potrà riputarsi se 
mai gli sarà riuscito di antivenire co^suol consigli il 
caso d'un qualunque-danno, foss'anco in un sol bam- 
bino, salvando in pari tempo da vtn' ansia dolorosa 
il cuore dei genitori. 

Io qui penilo (iovornii astenere dal dir pit'i oltre 
(li lui e (tali 'aocen mire ilei^li jiltri suoi prepi perso- 
nali clic per carattere e pur inoiii lo reuilono a tutti 
si benevolentemente at^cetto; pri.'fri die pur {riovario 
cotanto at felice audaniuiitu duj^ni ai-cailemica a.s- 
sociazioue; e co.-ii farò riflytti'iiilo clic la rara nio- 
ilestia dell'ejrrefxio Collci;'a tjinto lo renderebbe do- 
lente del sentirmi quanto riescirebbe a farmi lieto 
il poterne a mio bcH'nfrio e secondo l'inspirazione 
del mio affetto favellare. 

E se nello stesso campo delle moltiformi e innu- 
merevoli .malattie olie colpir possono il nostro fr^e 
in questa valle di dolore , Inoltriamo per poco il 
passo, fra le più strane e più spaventose quella per. 
certo ci parrà da annoverarsi, la quale, lasciate ia- 
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columi le fuuzioiii tìi-iologicho del corpo umabo, 
iij;sitie, iUteni, {icrtiirba o sc^onvolg'e l'eleinento Spi- 
rituale che quelle nieml)r!i ueg-^e, il medico allora 
in iiloriofu iieces.snrianieiUe tratìforniaudo. 

Particoliiri tìtudi sopra ijueirarduo tema recossi 
ad esporne il Socio Secondo Laura, i quali racchiu- 
dono bel numero di osservazioni sopra un caso sin- 
golarisaimo di aberrazione mentale, il caso cioè ìd 
cui, salve ed inviolate rimauendo nell'intelligenza 
le funzioni tutte psicolog-iche, l'istinto solo è per- 
vertito, ma- pervertito in modo che per mezzo della 
morbosa sua violenza trae seco invincibilmente la 
parte apparentemente sana dèirintelletto,se pure pu4 
diiamarsi parte quel frammento immateriale di un 
intiero, ohe per essere privo di eatensione, assolutar 
mente non si può Scindete. 11 dotto Collega nostro 
. ne svelò nella storia di quel meraviglioso episodio 
del morbo follia una ben rara ed ordinata erudi- 
zione, addaoendo sceltissimi esempi desunti dall^ 
proprie osservazioni e da' più celebrati autori delle 
antiche e delle recenti età, e concliiuse poiicia che 
alla scienza nel maggior numero de' casi il insultato 
già ottenuto bastar potesse a determinare retta- 
mente ii grado di colisi eoncorreute nel l'atto di 
quelli accusati che posti nelle mirrate coiidÌKÌoiii 
. fossersi resi iiutoi'i di non sempre iinputaliile delitto. 

Qualunque cosa addur hi voglia nella questione 
filosofica, che piii della questione medica apre l'a- 
dito a seria discussione, egli è certo che l'egregio 
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Collega non poteva con uìtt^gìore iibilità, uè con 
migliore industria iicientifictt e lelterariu trattare 
l'intricato argomento. Educato in quelle gentili di- 
scipline che l'arte insegnano di bene e leggiadra- 
mente favellare, egli ne porse inaspettata prova di 
ijuella dottrina odi quell'ingegno per cui in sì giovine 
età già lo vedemmo accolto nell'amplissimo collegio 
dei dottori : e ee con quei rari meriti della mente 
poniamo, inoltre quel tratto aimpatìoo de' modi & 
quel vlgore.di volontà clt'è sempre indizio di Bcliietto 
e fermo oarattere, ben ci troverem dolenti di non 
averlo avuto con noi nel primo inviamento di questo 
aocadenaico ietituto. Non pertanto, ora che la ven- 
tura nostra lo addusae in tempo a questa eletta 
brigata, di cultori de' buoni studi, la quale si vo- 
ienterosamente Io' accolse, ben ci potremo di (àò 
rallegrare ohe l'inatteso valore del candidato non 
ci abbia poetj, per &rlo giugnere fra 'noi,.iiel peri- 
coloso dovere di richiamare a nuova vltaTorrevo- 
lissimo privilegio accordato nei prischi tempi ai pid 
strenui vincitori, di rovesciar cioè breve tratto delle 
mura cittadine ed entrare in patrio per la breccia 
gloriosa. 

Quando poi per provvideiiKÌale beiietizio iiuella 
jiiirte d'inteiligenna che venne a noi i^iiigoii com- 
partita e di cui lamentavamo il'^i.' raberiazione , 
integra riaplende nella nostra mente, qnal piìi mae- 
stoso ed allettevole tema di studio ci si può mai 
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parnn: iiiiiitiiKì ili i|iiclln nhe Datura stessa ci offre 
nellii iufiiiitiL vjiiii'lù ile) creato? Che se riticlìiia- 
-/.ioiie dell'animo verso i|uel!a pnrle et siiiiipi,^ jfli 
afri e le Hociali uoikììkìoiiì il nubile iiileuto ^^i pre- 
stino a seeoniliiro. fausto destino è Henna dubbio lo 
imbattersi in uiraftetlirnsa e sicura f,'-uitla pel lungo 
e ripido soutiero. Nul quale modesto e. travuf,'lioso 
ufficio per lung'lii anni d'iuseguamcnto chiara fama 
seppe acquistarHi il Socio Luigi Bellaieoi , che ne 
portie un vero regialo in quella, sua bene elaborata 
dissertazione sui ghiacciai. ìigìi notò in principio 
come questi sieno tali fenomeni che destino ne! 
cnore anche de' meno vogliosi hi curiositii del co- 
noscere e la brama del sapere. K trattici per le 
maestose Rogale che fan corona al bel paese, per 
quelle eccelse cime , che il fìimoso diacono dell' A- 
delehi (atto li, se. 3.) con si vivace penncilo diping:e 

sniimin ini imo blanriit^t'ijinnli, e iliiasi 
Ripidi, arali piidiglioni al suuio 
Conflltf , . . . . 

egli ne raccontò qual grave ed attraente spettacolo 
si ammiri in quelle elevate regioni, in cui tanta è 
la copia e l'intensità della luce che si corre pericolo 
di restarue abbagtìati, e dove nell'assoluto silenzio 
e nella perfetta immobilità si desta in noi Tidea 
nello stesso tempo terribile e dolce della morte, nQa 
già di quella morte dissolvente che stempra ì corpi 
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«ella iiutrediiiL-, ma di qudlti viii boiiitrim clii: li 
noiiservii per la freddimi o In riffidenzii, Kgli iii- 
wpiefjò quindi i tre feiiomoui etìseiiKijili e coiicoiui- 
luiitì d'ogni ghiacciaio, il ruscello, la rima o In mo- 
rena, tutti tre prodotti dalla trasfonn azione della 
neve in ghiaccio, e rag'ionando di quel curiosissimo 
fenomeno ch'è il movimento nei singoli ghiacciai, 
egli ne provò come la forza di tal movimento sia 
tranquilla, misurata, paziente, .ma pur anctre inces- 
sante ed irresistibile, qualunque sia lacagione che 

10 produca, lo Bcivolamento o la dilatazione , come, 
da prima lo si crederà, o llnunenBa pressione e la 
viaohioaità, come lo si spiega of^dì. 

' Tenuto ia fine breve dieoorso dei mezzi di pru- 
denza e di cautela da usarsi nel viaggio dé'gliìBc- 
ciai, noDcIiè degli istrumenti ed arnesi atti ad age- 
.vcriarae il trascorrìmento, egli cercò d'invogliarne 
a salire i dilettori monU a cui c'invitavano in quei 
giorni e la dolce stagione e l'imminenza delle va- 
canze estive. Ma nella festevole sua perorazione egli 
dimenticò che parlava a CoUeghi, i quali, .se pur 
l'avevano colla più gmdita attenzione seguito net- 
rimmaginario viaggio, e ilei pi-ovaio diletto gli at- 
testavano gratitudine .-iin-cr;ì, |m1 più g'ian numero 
tuttavia, da cagioni ili >alule, di uhitudìiii odi uf- 
ficio vincolati al (liaiio, eimlessavaiio aver giii per- 
duta la speranza delle altezze, lipperciò, rendendogli 

11 dovuto merito dell'onesta intenzione , tutti loda- 
vano la rara e schiette disinvoltura dello stìle, la 
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quale accresceva in si bel modo i pi ctn dciriii segnato 
argoraeiito, e fti mai sempre, in ogni (lispoi-so , in 
ogni scritto, dote jn-eKiosa dt colui, t-lic tolse un 
giorno a prestanza dal t-audsurc la iug^enua epigrafe 
cbe segue: < Il mio modo di dice iD non difeoderù; 
tutte ne riconosco le imperfezioni; ma più destro 
a rampìcarmi per le rocce che ad ingentilire c 
limar frasi, altro scopo io non ebbi oltre quello di 
chiaramente esprimere f^-li oggetti veduti e le pyo- 
vate impressioni ■ . 

Nipote di quel Cario Lodovico a cui la botanica 
pabia va debitrice di non pochi e glorio^ progress, 
il Sodo BsLLAmi credè con ragiirae esser debito 
suo il crescere di nuova lode il nome gi& illustre 
ohe gli ta trasmesso dall'avo, e se ottimamente 
rìusd nello scopo, egii ottenne vittoria con parti- 
colare soddlsfiuione delPaiiinio suo , stanteohè non 
vi B&tk mai, per gli uomini fregiati di alta mente 
e di cuore ben nato, più diletta e gemale occupa- 
zione di quella ohe oHusegna a ritrovare per filo e 
per segno come si stieno le cose del nostro mondo. 

Che se voi, o Signori, invaghiti delle naturali 
discipline per tutto quel bene che seppero o sapran 
dirvene i nostri naturalisti, voleste pure studiarvi di 
■conoscere il delizioso mondo de'fiori, io so ben dì 
un Collega che con tutto l'amore e l'impegno di 
cui natura lo fè capace, ve ne additerebbe i mezzi 
più ùonri, e per quanto gli riuscì d'impratichirsene. 
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l'Oli luiig-a iii>i>lii;azioiie, ve ne svelerebbe tutU i più 
curiosi e dilettevoli sentieri. E frattanto nell'anno 
oro trascorso egli vi presentò a tal fine una serie di 
memorie, in una delle quali vi espose alcuni nuovi 
mempi a conferma della speciosa teoria ette vuole 
più fiioile ed efficace operarsi la fecoodazione nelle 
piante, quando la si procacci in una data specie 
per mezzo di organi di fiorì diversi ; il qual fìitto, 
quando, vesisse nella pluralità de^casi e con evi- 
denti prove .accertato, aprirebbe senza dubUo alla 
biologia vegetale un nuovo e Ubero campo di ri- 
cerche e specnlazioni. 

Negli altri lavori poi, egli disse eoa una ifuova 
prova a qual pianta de' Latini fosse profaabilmeote 
dato il nome ()i Ligustrum; scrìsse ranalisi più 
compiuta che seppe de]le dottrine botanicbe del 
bolognese 'f rionfetti ; appiirò le ragioni che al ce- 
lebre Federico Hoffniann competer possono pel 
merito che in botanica da taluni gli si vorrebbe 
attribuire; addusse nuovi documenti nella storia 
del genere Bnffonia; determinò quale riconoscenza 
stringer dovesse i botanici verso lo Scopoli per 
le iioviiii scieiititiche da lui introdotte nella sua 
Flora caniiolesc; e sottopose finalmente al giudizio 
vostro alcuni suoi pensieri intorno al modo di ren- 
dere più costante ed uniforme la nomenclatura bo- 
tanica, la quale è una delle parti più neglette, o 
per dir meglio, meno studiate della scienza. 

Tutti questi lavori sono altrettanti saggi ed epi- 
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sodi di una istoria della botauica, ch'cg'li »a\ \n da 
più anni con amorosa curo apparecuhituido ; e seb- 
bene ciascuno nel parlar di quelle cot-c che per 
Innglii studi gli si fecero più note, provai' debba 
un naturate contento che si volffe, direni qnaiii, a 
risarcimento e a premio (ielle durate faticlic, tut- 
tavia intomo alle ricordate memorie egli non dirà 
più che tanto, per tema che il rimprovero non {?li 
sì muova, il quale gik fu musso ad un ben noto pit- 
tOTB dell'antichità, di cui fu detto, nel .suo quadro 
T^tpreseatante U golfo di Scilla aver più d'ogni 
altra cosa maestrevolmente dipinti i peaoi, conoio- 
fosaeobè de' pesd quel pittore ghiottìBsimo si fòsse 
diiqoBbfato. 

Che Bs mai M trovasse da taluno che quel Booio 
abUa ecceduto nelh» oonvenieuEa di for sentire le 
povere cote sue, e gli si volesse rimproverare quella 
beotioa voracità per oui Zenode in un convito 
motteggiò Lampdade, fi^tel di Plutarco, per essersi 
dbato di quanto dieci oouvìtati non -giunsero forse 
a consumare, voi mi usereste la cortesia di poter 
dire in &vor suo,- come dall'onorevole officio con- 
feritogli egli si credesse obbligato alla necessità di 
predicare meno co'ctm'sigli ohe coll'eaempio; stan- 
teohè egli avesse letto in Platone esser dovere di 
chi comanda a vigili e corag-g-iose scolte, il mostrar 
coraggio e vigilanza maggiore, nel modo stesso che 
colui il quale ad un convito presiede era uopo fosse 
più focile e più saldo bevitore. 
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Uu\ì:\. hotiiiiii'ii ullii puesia, dai fiori iti versi ìa 
iiiitum .■jtebsa delle (-0:^6 kjjou tannameli te ne adduce; 
avvcgiiachò ikki cindinmo tenerci lontani dal vero 
dicendo clic colà appunto nelTordine delle bellezze 
intellettuali Iddio creò la poesia, dove nella serie 
delle fisiche meraviglie egli aveva creati i fiori. 

E colla rideute mus^ del socio Andrea Gualui 
noi cominciammo appuato, ben vi ricorda, l'auao 
nostro accadoraico, da luì wai gentilmente Balatato 
nell'esordio a' versi ameni in cui si cantano que' 
maschi baffi e quei femminili nfii, che tosto poi, 
come due gentili torrentelli, Tanno' a perdersi nel 
fiume, nella &voIb, voglio diro, delle dm tari», 
episodio già cantato oltremonti, e' generalmente 
noto a quelli spiriti gentili che nell'erotica letterar 
tura .si sono acquistato vanto di eruditi. 

In altro s<^ierzq poetico ne diede il nostro vate 
una seconda e nou men preziosa prova del valor 
suo ,in quel difflcilissimo genure di poemi, Ifi dove 
atteggiandosi a profeta, o per meglio dire, togliendo 
a. prestanza dal Nostradamo l'abito caratteristico 
della forma e del soggetto, si pone a cantar pro- 
fezia si poco velata e dubbiosa, clic l'Accademia 
iiotìfm tostaineutu con ben vìvo diletto vi si ravviaa, 
0 cosi nei concetti come nelle fociiche combinazioni 
vi si ricouoscon pnre i Colleglli, ciascun de' quali si 
prende con diletto quel tanto del conto suo che il 
cortese poeta nelle trasparenti allusioni a ciascuao 
si è compiaciuto di deetinaré. 
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Nella deliziosa novella che ha per titolo: // Fm- 
deUario e ie Ciliegie noi seutiramo lejfg-iad ramante 
verseggiato quell'antico racconto, nel quale un po- 
tente castellano coi'regge iu bella « savia guisa 
l'inopportuna lascivia di scherzosi cavalieri, dando 
modo che venga tosto a pudka contaiUiiella accor- 
data l'onesta riparazione d'onde era partita la di- 
eonesla offesa. 

Ma non sempre ride quella diva gentile che. al 
poeta nostro va Ispirando gli armoniosi carmi ; e 
nel drammatico episodio della lega Umbai'da, nel 
cui preludio l'Autore ridesta piamente la memoria 
d'un prode novarese, a cui fu finor matrigita la 
storio, con si vivi colori e con el patetiche imma- 
gini vengono descritti l'assalto e la distruzione del 
Castello di Biandrate, ohe quasi non vide meglio dì 
noi olii' vide il vero. 

Se poi pià sraìo argomento Ti'talenta, ecco Orazio 
nOB^ redivivo ohe non mostra solo la temuta sferza, 
ma mena colpi -severi a que'mall scrittorelli, i quali 
di assurdi oompeodii, di monchi manuali, e d'altri 
scrìtti di simil levatura vanno inondando le scuole 
d'og^di, della male accozzata scienza altrui facen- 
dosi Egabello a salir alto quanto il possono nell'àm- 
mirazionc del più facile volgo. Del come poi val- 
gano- quelli strani volumi ;i sollevar le sorti deiri- 
fitruzione, il poeta ed io ci rimcltianio all'esperienza, 
che un bell'ingegno del buon secolo chiamò fon- 
tana perenne a tutti i rivi delle nostre scienze. 
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Per ultimo io tenni in serbo il cenno d"un inge- 
gnosissimo lavoro, in due parti diviso ; nella prima 
delle quali, voi sentiate della stagione invernale 
quel giocoso elogio che nell'orecchio di ciascuno 
soavemente ancor risuona; mentre nella seconda, in 
versi -degni del Cantore delle rane combattenti 60' 
topi, vien descritta la grande battaglia che il nome 
dà al verbo, valendoei ciascun generale delle altre 
parti del discorso, quali si trovano passate a ras- 
segna in un sol verso (il 185] un po' puerile, è vero, 
del libro primo dell'Ilìade. Cosi ammirabile è l'in- 
dustria coUb quale il poeta ( mi si acconsenta , di 
grazia, la voce nuova) la va ftcendo àa, stratego 
ì diversi corpi componenti le due armate .gram- 
maticali, e secóndo le irregolarità-dellé forme at- 
tiialmeote osservate nella lingua del L&^, va 
destinando gli ufSci e combinando le moese, ohe 
ogni elogio riescirebbe inferiore al merito letterario 
di questo piccolo ma gentilissimo gioiello. Se la 
brevità del poema lo comportasse, gli daremmo vo- 
lentieri il classico titolo di Onomatoremalcyinachia ; 
ma comunque esso .-ii chiami dall'Autore, lo cìiia- 
meremo noi caparra infallibile di qualche opera di 
maggior lena e per ogni iato eccellente, giacché 
non può avvenire in vero che in chi scrive cose 
improntate di tanta grazia e venustà, presto non 
s'accenda anche il desio d'indirizzare al buono l'a- 
nimo de' suoi lettori, come gib ognora verso il bello 
indirizzò la loro mente. 
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Nel quale elogio, di cui mi è pur sì caro tributare 
i'ainico insieme ed il poeta, non pret^;nda io gik che 
il mio schietto pensare faccia stnto nel giudicar del 
valore e del modo di ([uelli studi, dai quali io fui, 
men fame per natura che per condizione, mai aem- 
pre alieno. Se non che, tutte sentendo ancora nel- 
l^lmo mio le bellezze della verace e latrata poesia, 
ho creduto poter qui esprimere il diletto ch'io pro^ 
vai nel mirare la srentìle nostra lingiia cosi abil- 
mente padroqei^ata dal nostro Cantóre, e il sno 
stile improntarsi ovunque mirabilmente dal penderò, 
e farai ora giocoso, ora patetico, ora leggiero, ora 
nobile e grave, secondo che richiede^ la ragionata 
materia. 

Nè qui' mi tratterrò dal dargli con tatU i Colle- 
glli (e mi farebbe nodo il tacerlo] le meritate Iodi 
della SUB vasta e profonda dottrinii nelle cose di 
grammatica e di letteratura, e più pnrticolai'mente 
di quella che in supremo grado egli possiede, cosi 
rara e preziosa facoltà di acconciare splendida veste 
a peregrino concetto. Per guisa che, nella somma 
delle cose, potrà conchiudere intorno a lui, doversi 
per me intendere a rovescio quel détto del Chia- 
brera, che i poeti sien quelli i quali la ]X)esia fac- 
ciano odiare; poiché al Collega Gualdi io vo' debi- 
tore dell'essermi nen solamente coYersi gentili, ma 
colla poesia stessa rappacìticatu, con quella {juesia 
ohe finora io aveva dietro al cenno di Platone ine- 
sorabilmente bandita dalla mìa repubblica. 
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Ma non sempre Io, poesia ha bisogno ili versi; 
anzi, sebbeo paia che disdegnino il metro e la rima, 
le arti della prosa non eoa tal fiata meno efflcaci, 
quando .&''accingono a vesUre qualunqne saUime o 
dìlìcato soggetto ohe ai spanda o dolcemente scorra 
in bea misaratì periodi dalla fervida immaginazione 
del narratore. Tnttavia egli è pur uopo die l'argo- 
mento sappia prestarsi a tanto, ed un vla^o, a mo' 
■d'esempio, per una di quelle deliziose nostre valli, le 
quali, fattesi letto di torrente o^i fiume, dai gioghi 
alpini van -declinando verso il piano, sarebbe forse 
nno detemipiù acconci a &r rispleodere ueQa dft* 
scrizione d'ogni sua bellezza tutti i tesori della 
più serena e maestosa poesia. ' 

Per la parte poetica non la pensò in quel modo 
il socio Francesco Pie, Il quale, entrato per piace- 
volis-simo calle in una gita estiva da Susa a Cesana, 
per tutta la valle olcese, lungo gli svariati margini 
della Dora a passo a passo ae condusse, qui descri- 
vendo in &cile prosa tipi e costumi, usi, Svelle e 
monumenti, là pennelieggiando i più vaghi siti 
del paese, ora narrando lepidi, ora pietosi aneddoti, 
e mal celando qua e col& l'innocuo diletto, dove 
l'occasione gliene porgeva i) destro, di mordere al- 
trui con gentil dente. 

Era facil cosa allo scrittore, per quel diritto che 
naturalmente ai cosi detti umoristi si acconsente, 
il lasciar vagare per un tema cotanto vasto e fe- 
condo, e dirò quasi fantastico qual è un viaggio. 
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la ben fornita e festosa immaginazione ; epperù a 
merito particolare io gli volgo l'aver saputo ristri- 
gnere ne'suoi giusti limiti l'intrapreso argomento, 
operando poi come il buon sartore, ohe, com'egli 
ebbe del panno, fe'la gonna. 

Tuttavia se da un Iato ei meriti lòde per non 
aver cercato d'aggiugner l'arte cnlà dove la natura 
era bastevole (natura del rimanente che in sIoudì 
di qué" dilettosi luoghi si mostra in una vaghezsa 
cosi dolce a contemplare come difficile a raccontare), 
io non potrò mai menargli buono l'aver avuto a 
disdegno quelli splendidi erari gioielli della nostra 
Flora, dì cui la valle ad ogni piè sospinto si svelò 
a me stesso (e' vuol essere degli anni assai) In A 
leg^adro modo Inganmata. Del broncio adunque 
tenuto cù fiori olce^, ndla mia qualità di storico 
de' nostri fiori, io forò un debito a lui, ohe dotato 
d'aniino ooA gentile, la più gentile bdlemi del 
paese trascorso siasi ricusato di ritrarre. 

B qudla gentilezza d'animo di cui son venuto ac- 
cennandOr egli piti chiaramente ancora manifestò 
in due prose narrative, ove trattò due episodi poco 
noti delle storie francesi, entrambi destinati a pro- 
vare ciò che sì altamente iis^eriva in un tenero 
assioma, conservatoci nell'aureo elogio dettato dal- 
l'illustre Antonio Rahiehi, quell'angelica mente di 
Gabriele Pepe , la bontà cioè del cuore umano , la 
quale , come ingenita in ogni individuo , ad ogni 
primizia occasione anche negli esseri più abbietti o 



Digilizefl Dy Google 



più rozzi suole repeutiuamente destarsi, richiamando 
la natura dell'uomo alla prìstina dignità. 

Per non disdirgli cosa che iti piacer gli sia, 
concederemo facilmente l'assunto al pietoso Col- 
lega, e, uel dargli della terza prova le ben giuste 
lodi, ricorderemo ancora di luì que^ pochi versi ohe 
gli piacque communicarne , accordando speciale 
meusione a quella lirica dialogata con ritmo co- 
tanto originale, in ouf una minile di contado net- 
Tanlmo dello sposo, per poco immeraore delle in- 
nocenti ^oie dell'amor villeraco, sofibca pruden- 
temente quel primo palpito d'invidia ohe vi suscitò 
la Ytsta dì una sontuosa festa di epuloni. 

Noi Siam grati al cortese Collega dell'averci vo- 
luto a confidenti de'suoi primi saggi letterari, e 
sempre si farà da noi lieto visu a quelli scritti, che 
scevri d'ogni piglio di pretensione, e jier mera ca- 
gione di diporto compilati, fra illuminati e aitinosi 
amici si lasciano andare, come auol ilii'si, a bene- 
tlcio di fortuna. Quelle meno serie comunicazioni 
ad opere nmfygiori e più severe educano a grado a 
grado l'animo ili un modesto e peritoso scrittore, 
e se più tardi, in quelle più difficili prove del suo 
pensiero, questi si sentisse mai fallir la lena, la 
doisietà nostra, confortandolo nel cimento, soccor- 
rerebbe pietosa allo scoraggiato ponendo in opera 
quel pio precetto della scuola di Pittagora, là dove 
si va raccomandando che all'amico il qual ti pr^;a 
d'aiuto a deporre il suo peso, tu presti anzi quei 



BoccorBo per cui sulle sue spallo posRa il carico in 
miglior modo ricolloca isi. 

Nella stessa doppia palestra della poesia e della 
prosa volle egli pure oimeatarsi il Socio Vittorio Del 
OoBso, il quale un bell'inno all'amicizia in una soave 
canzone compose, adoperando nelle armonictie sue 
forme quella vei^ìtà più illibata in cnt produr Si 
possa l'in^nuità ded pensiero. GiascuD gentile obe tàa. 
\f8BUto alquanto, serba per certo viva nell'imo fondo 
de] cuor suo la dolcissima idea di una salda e pro- 
vata amistà, di quella amistà che .<c g\\ uomint 
cercassero di togliere di questa vita, parrehbe, al 
dir di Tullio, che si togliesse lo sole dal mondo. Ma 
qui non taceremo come all'orecchio del più gran 
numero di noi che gift più da vicino conoscemmo 
le tristi miserie della vita, e le tante volte il labbro 
nostro accostammo all'amaro vapo del disiiig-anno, 
suonasse alquanto strana la melodia che iicll'acceu- 
nato carme l'anima de! iinnin va ointniKio all'anima 
sorella. Appena TaHieru ilclle ::ue illusiuiii ^io per 
i sfrondarsi, il g'entilissimo Collega dovrà senza dub- 
bio rimpiangere con noi quel fugace tempo dell'età 
dorata, in cui l'estro inesperto ingannato lo aveva 
nell'espressione del beu uato affetto, suggerendogli 
di cantare il dolce compagno degli anni giovanili 
con quella aquisitesza minutissima di sentimento, 
con quella somma di solerte e devota tenerezza colla 
quale sogliono gli amanti dir l'amore e le lodi della 
prima amica del cuore. 
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Ma se vago e cortese poeta s'era mostrato il &oc!o 
Dbl Cobko, beli più salde, più vig:orose q più ms- 
sobie doti se svelò in lui la breve prosa in cai rias- 
sumendo in sugoso compendio Topera gloriosa della 
Lega lombarda, e con nuovi apprezzamenti com- 
mentandola, ne rese un conto fedele del presàoso 
libro recentemente' su quella lega pubblicato da Ce- 
sare VIQ^ATI, uua delle glorie deiraccademioa no- 
stra &iuiglia. Con gentile pensiero il Collega nostro 
ristampò, perchè le debite lodi a quelli arditi non 
venissero più oltre scemate nella memoria dei pò- 
steri, i nomi dei singoli prodi cittadini da cui fU 
soscritta la lega immortale, e le dovute g;razie gliene 
sieu reiidulu. jioÌuIk"' vedemmo, non so dir con qual 
piacere, vcsfife per un istniite d'un purissimo rag- 
gio di loro Ilice le oscure (risicKw delle moderne 
nostre istorie. 

Nella qual provincia della storia antica e recente 
novella prova di ma dottrina offrir ne voile a sua 
volta il Socio Giuseppe DiCapbiqlto, il quale, ripi- 
gliando a dire degli antichi abitatori della contrada 
albeee, ne delincò un animato quadro delle sociali 
costumanze di que' popoli e dei religiosi loro riti. 
Rd avendo allora ne' documenti più volte incon- 
trata una strana voce che non si sa troppo se ap- 
partenesse ad un luogo abitato o ad una delle di- 
vinità da quella gente adorate, ciò non fu così poco 
che non gli desse Accenda per una lunga ed eru- 
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dita dissertazione j nella' quale tuttavia il difetto di 
prove couviocenti che nessuna sorgente sommini- 
strò, costrinse (è forza il confessarlo) le sagaci sue 
induzioni à starsene ooofioate nella stretta cerdiia 
delle oongetture. 

Singolare ne sembra il Iktto di quel grande amore 
dal Collega nostro conceputo alla storia di quel 
gentile e &moso luogo ohe tuttavia nò fu culla di 
sua scliiatta, nè di lui stesso fii c]tt& natia; se pur 
non Togliam dire che la difficoltà di produr cose 
nuove in un tema si copiosameute e da al venerati 
maestri trattato avesse appunto l'animo ruo stuzzi- 
cato asobbarcarsi a cotanta impresa, ed egli, assueto 
nel corso di sua vita o superare ben nitri e più ri- 
sehiosi ostacolivi si fosse tanto più facilmente ac- 
cìuto, in quanto che sapesse per ragion di proverbio 
come seuaa gloria trionfi obi senza periglio riuscì 
vincitore. Con tutti i nostri voti affrettiamo intanto 
la continuazione del bene avviato racconto, e g^ii'i ci 
rallegrammo di veder l'autore dì ciò folicumcute per- 
suaso che minor vanto sureblre ]ier lui <|uesl;i >i lo- 
devole opera aver cominciato che nel suo Imou i)ro- 
posito perdurare di condurlii al desideralo compli- 
mento. 

Ma il discutere sopra fatti antichi, il commentare 
medaglie o papiri, il con ghicttu rare intorno alle 
prove che la scienza archeologica ci ha potuto sal- 
vare dal naufragio in cui tutte le cose il tempo va 
travolgendo, è impresa ben diversa da quella dì nar- 
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rar (atti coutemporanei, e d'interpretare cagioni e 
conseguenze di cui o non k ancora visibilmente in- 
pominciiito o ancor non b compito lo svolpìmentn, 
e sappiamo di tali autori <:lie in uno dei due ge- 
neri storici mostratisi peccllenti, di poco o nessun 
valore sarehìiero stati nell'altro jier rieseire. 

Teniò questa i-eeonda prova il Socio i)i Capiugi-io 
ed a tentarla Io indusse la copia di documenti me- 
dili che intorno :il recrno di Carlo Alberto l"-!) venne 
fatto di raccof-'liere. Col corredo d irre fragra bili prove 
CI tessè coraggiosamente la biografia di quel prin- 
cipe, il quale in verità non ne sembra ancora ab- 
bastanza lontano dalla memoria degli uomini per- 
chè se ne possa delincar nettamente la storica fì- 
giira, c presolo fin dalla culla cercò l'autore di nar- 
rare le azioni dì lui, e d'indicare le ragioni clie .a 
quelle singole arsioni lo avevano mosso. Se non ette, 
per l'abbondanza della materia, U monamento dal 
Collega nostro dedicato al suo He, ne pare non aver 
forse ricevuta ancora la conveniente sua fbrma, e 
il sasso In cai It prìnoipe è grossamente tratte^ 
giato, attende ancora lo scalpello dell^lngegnoso 
artista, il quale, eliminando con prudente scelta gli 
inutili frammeatJ, riduca il oomplesso alle giuste 
proporzioni del naturale ritratto. 

Nè a questo lieve compito potrà fallire il diligente 
Collega, di cui tutti conosciamo la instancabile pa- 
zienza e la ferma volontà. In fatti egli si è sempre 
a noi palesato qual uno di quei vigorosi, i quali, 
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mesBÌsi per la via della sapienza, inai non sentirono 
le forze Bianche, e ilirebbero con Giuliano impera- 
tore, che 36 giti fossero in sul punlo di recarsi a 
conoscere in un altro mondo l'o^e nuove e afiatto 
ignote, ancor vorrebbero in ipieMo le ragioni delle 
vecchie coso imparare. 

Le quali ragioni, .=e nelle cose dalla divina meute 
ordinate costantemente esistono or celate or mani- 
feste, troppo spesso mancano, o non Imn valore che 
di pretesto nei fatti dallo spirito dell'uomo conge- 
gnati e disposti. E che neL campo della verità io 
mi stia nel profferirvi quell'assunto, tolse a provarlo 
con dottistima memoria 11 Socio Pier Luigi Gairb , 
il quale oon argomenti, qui desunti dalla geografia 
alpina, cui la scienza strategica presta un validis- 
simo aiuto, là dedotti dalla etnografia delle genti 
liguri, dalla quale non mai troppo si scosta, fedele 
e pedissequa, la severa linguistica, egli asserì solen- 
nemente al cospetto vostro l'italiauità di quella 
dolce e preziosa zolla dì terra che f» il contado ni- 
cese, annesso, or saran presto due lustri, e tutti 
fianno con quale violeiiKU politica e socinìe, al pre- 
valente impero dei Friiiiccsi. 

Io non vi ridirò le ragioni dal pD'/.iciitissimo Col- 
lega raccolte ed esposte in quell'iiureo libretto, che 
ft lui fruttò doppia e ben cara lode pei preg'i che 
vi rifulgono del suo cuore e della sua dottrina. La 
stampa lo ha sparso fr» i cultori delle storiche di- 
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Hcipliiie ; ed io, cui sì .soave me lite sovviene, non 
meno che a lui, delta mia (reiite rapita, e del per- 
duto mio paese, coHaiiimo e colla mentp mia in 
tutte le sue sentenze pienamente coneorro; se non 
che ci deve pur dolere, e g'ii avverr^uri cui l'Autore 
sursc a rombutfeic g'lielo coiifermerauuo oltre ogni 
misura, essere questa irremissibilmente divenuta 
una di quelle liti di nazionale politica, iu eui nes- 
sun oratore potrà mai vantarsi di dir tanto, che al- 
trettanto non g-li si trovi da replicare. 

Io non mi permetterò recriminazioue aloima con- 
tro coloro per cui fu concepito e consumato il mal 
mercato < nè contro lo scaltrito straniero, che sotto 
le mentite spoglie di generoso e diainteressato soc- 
corritore, a giuoco vinto con noi ai mosse al nazio- 
nale nostro riscatto. 

A me pare soltanto ohe inopportunamente d'ambe 
le partì dimenticato si fosse come nei casi di Stato 
l'utile non sia sempre l'onorevole, e come, a con- 
férma di quella, forse massima d'atri tempi, la sto- 
ria dei Greci * padri d'ogni frode • narrasse, il ft- 
moso conaiglio dì Temistocle d'incendiare l'armata 
de' Persiani essere stato appunto giudicato che util 
non fosse, per la SQla, veramente ingenua, ragione, 
che onesto esso uou era. 

Non dirò di ]}ìt'i; e chiedo ~o\n mi sis lecito ral- 
leffrarmi coll'ottimo Collega di nwi- avuto, non so 
con qual nostra fortuna avvenire, il savio pensiero 
che a Scipione arrise, di vincere Annibale spostando 
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la guerra, c recandola niiila piti che Milla terra 
stessa di Cartagine. E [loichò hccoiuIo uu nolo pro- 
verbio spagnuolo, tanto si \mdc. il ginoco per tro- 
varsi in mano una carta tii più ehe una carta di 
meno, io lodo lui d'aver tcotiito la sorte, non eoIo 
di ricuperare il ceduto, ma d'invocai' anzi l'italia- 
niUi geografica di quei monti provenzali che partili 
dalla catena maestra vanno a morir sulla marina ; 
operando almeno in ciò come il prudente arciere, 
il quale per poter cogliere nel segno troppo lontano, 
pone la mira assai più alto che il luogo dove ferir 
disegna. 

Per quanto appartiene al patetico desiderio espresso 
in fine 'dell'egregio lavoro, di vedere un di tornare 
in grembo alla Fiora italica quel geutilis^mo fiore 
di citt&, l'Autore vorrà, spero, coDdonarmi, se in 
quell'infiiusto episodio della storia nostra, che al 
pari di lui mi sì crudelmente lagrlmarc il cuore, 
io mi fero lecito di lasciar balenare un tristo p 
breve sorriso: c ciò fiiri'i iliwiiiln come folui il quale 
nutre fidiifiii chi.' ini t('iii]>ri o lallro TAtiiiila fran- 
cese abljiii ila snidare ancora da quelhi dolce terra, 
e spera di potere in vita sua sahitjir l'aurora di 
giorno s\ avventurato, ricordi alla mia mente la 
storia di quel villano antico il quale fjiunto ad un 
fiume non mai veduto, e reputatolo acqua piovana 
repentinamente scesa dai mouti lontani, Tcrma i suoi 
passi sulla sponda e si pone ingenuamente ad aspet- 
tare cbe il fiume sia tatto trascorso. 



\nfxU!\ chi rcpge le sorti dei popoli in sua beni- 
gna provvidenza menar il colpo meo duro di qael 
che nella miiiiiceìa si paia, cil ceco che frattanto a 
respirare aura piò pura nell' orinKonle dei nostri 
lavori storici ne trae verso la cJaBSica antiehità 
qaeU'aniBtissiino Collega, il quale va ogni giorno 
acquistando verso la Società nostra meriti sempre 
maggiori di quante grazie potrebbe mai porgergliene 
la nostra ricoDoaceoza. Usa elaborata lezione il So- 
cio Leone Tettoki ne oomuoicò, in cui, □ell'accio- 
gersi a commentare la parte antica della raccolta 
namismatìca posBednta dal (^vico museo di Torino, 
ponendo pon grande amore i prìnoipii del ramo 
scientJfioo oh'fe uno de! suol prediletti, ne delineò la 
storia, dichiarò le leggi e insegnò la nomenclatura 
di quella parte dell'archeologia che le medaglie e 
le monete most» a spiegare od interpretare, e dì 
quei veri gioielli della storia a stabilire il prezzo 
letterario e commerciale. Di quella todì speciale, cu- 
riose ed ardua dottrina, fta tanti uomini di garbo 
ebe v'hanno studiato sopnt, pochi forse avrebbero 
saputo darne un sunto, un trattato, una monogra- 
fia cosi compiuta, cosi perfetta c così dilettevole 
come il Collega nostro la diede, con tale un ordine 
disponendovi le cose sue, e con tale una lucidità, 
che il maggior numero di noi affatto nuovi nella 
provincia e non mai cibati della materia, per poco 
non ci sentimmo dotti quanto il maestro. 

Che se a tanto st restrinse pell'anno corrente il 



suo contributo, nsn glielo vol(^iaiiKi a riijipnivi.'i'ii. 
o Signori, slantechè nelle innumerevoli fastidiose 
cure che da ogni lato lo viuino ftr;t,alendo. voi ve- 
deste com'ei nou tralasciò iitiii ili adojprrHMÌ in no- 
stro prò colla più affettuosa (ievdzioiip. latjualegli 
concede di considerar come ì)ene proprio la fortuna 
di una Società con cui ej^'li liti voluto uomuni i 
Penati. Ne accolga qui le nostre più mentite grazie 
il cortese Colle^, e sappia che come il suo nome 
è primo sulla lista de' valorosi Accademici, gìbbcuu 
gli «oncede di amar più di tutti questo nascente 
ÌBtitato,il quale, ila lui tratto dal nulla, seppeognora, 
riconoscente e devoto a sua volta, dal pensiero re- 
golatore che lo ausoitò saggiamente in&nnarsi. 

Tuttavia io mal diasi, o Pignori, quando U Scoiò 
TsrroHi citai come quegli il quale tutti ci vinca nel- 
I^ore che ne atringe alla nostra Società. In &tti, 
accanto a lui, e al pari di lui caldo e premuroso in- 
nanzi a tutti per la prosperità delle nostre sortì (se 
pur qui devo tacervi della povera mia persona], io 
scorgo un Collega che l'anno scorso chiamai co- 
lonna della nascente nostra .\ci'Rile!nÌ8, et'he o£rgi 
BBiutiaino lutti come una futura f^lori^i della fami- 
glia, e primo forse fra i più .-^u-enui (iampioui delle 
nostre letterariL" lenKoiii, 

Tutti sanno comi' io parinn' iiiieiida del Socio 
Leone Levi, il quale nel primo suo lavoro ragionò 
intorno alle prìnoipali cagioni per cui cMdefo in 



sì basso .scredito le travagliati^siine fìuaiizc italiaue. 
Doloroso argomento prese a avolgere il dotto Col- 
lega , e coD quella acutezza di mente che lo di- 
stingue , dopo aver pagato il debito del paese a 
quelli improvvidi economisti i quali, se al par dello 
apilletto si vantano acati di punta, dimenticano pur 
troppo che commesso sono ancor più grossi di capo, 
ridestò spietato negli animi nostri quell'antico U- 
iDore, per le anove ed avvedute sue considerazioni 
gi& volto in vero sgomento, di veder tAoé dall'oggi 
al dimani, anche escluso il caso della più lieve 
commozione politica, esauste le sorgenti tutte della 
moneta e l'intiera nazione ridotta a totale rovina. 

10 non credo In questa via, da luì sì autorevolmente 
battuta, doverlo seguire troppo lontano, poicbè tra 
giusti coDfini trattiene il mio dire la speranza di 
veder tosto pubblicato per le stampe quel complesso 
di studi economici, a t-ni sappiamo ch'egli sta da 
lungo tempo ntteiulcmlo. e dn" quali la parte a noi 
Ietta non f- clic un breve e ben eoiii'Ctlo capitolo. 
Ad aCfrelliire ijtiflhi eiiTep-i;i niierii di buon eittadìno 
eolle tiiigliori nostre iritnnze noi confortiamo intanto 

11 sagace autore ; conciossiachè, postosi fra quei ge- 
nerosi che ancor non disiieÈ'ai-ono delle sorli finau- 
Kiarie del paese, oltre aìla gloria di crescere senza 
dubbio d'un tei raggio il fascio dì Ince che dovri 
guidarne a salvamento per la tetra e lunga tenebrìa 
degli sperimentati sistemi , egli corrà pure quel 
frutto, che potrà parergli d'ogni altro molto mag- 
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giore, di smifiuire cioè colla sua fede lo slermìnaU) 
numero deg:Ii sfiducciati cittadini , t quali som pur 
troppo la peste più fatale li'ogiii ]>0;^sibil governo, 
e più di qualunque eiToi'c pulitiro oti amministra- 
tilo funestamente iioccioiio al rcg'ohire itniiamenlo 
della cosa pubblica. 

Dalla foaca e iagrimosa storia dei fatti presenti 
innalzaDdo la mente nella maestosa sintesi de"secoli 
decorsi, il Socio Levi trascelso per incz/o a (jucsti 
un grave e curioso episodio nel poema dell'umanità, 
e intorno a quello egli richiamò i suoi studi, le sue 
ricerche e le più gravi aue meditazioni. Egli im- 
preae a descrìvere l'influenza che alla famìglia se- 
mitica ebrea volle assegnatu il supremo regolator 
delle cose nelle vicende dell'umana civiltà, soggetto 
degnissimo di storia e di poema, e che Ripiegar ue 
deve io luminoei caratteri quella forza traaqailla e 
silenziosa, ma iaceesaote e insuperabile ohe, partita 
dairOrie&te, va modificando di grado in grado le 
scienze , le arti , i costumi delle genti occidentali 
con molto maggiore effioacla dì quel ohe TOccidente 
ottraesee su quelle regioni della loce, colle violenti 
aie imprese di Troia e di Ge^isalemme. 

Quante e quali pazienti cure sari uopo ohe l'au- 
tore adoperi per condurre il suo lavoro non è il 
caso che io qui vi dichiari. Questo è soggetto che 
posto sul telaio , per lunghi anni v' ha da rima- 
nere, e noi tutti che all'esimio storico stringe un 
vincolo di verace a&tto, noi tutti desideriamo che, 
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accigliato e fisso in quel suo fecondo argomento, 
egli proceda con lieta mente senza che sgomento 
mai lo assalga delle innutnerevoli diUicoltà da sa- 
perare. Ei sa del rimanente clie ben di rado ai pente 
chi chiede al tempo consiglio, e che quanto mag- 
gior fatica avrà durata in edificare, tanto minore 
poi durerà iu mantenere la salda e intemerata ce- 
lebrità dell'opera sua, Nella introduzione obe sola 
finora ne venne comunicata, e in cui l'autore apie^ 
il concetto del auo libro, gi^ ne fti dato uno splendido 
saggio del suo &re. Quel prerioso squarcio d'elo- 
quenza storica, al quale i soli lettori BaperfloiaU 
potranno forse rimproverare un certo che di astratto 
e d'indefinito dietro cui la loro mente non corre, ne 
sembrò sparso di cosi nuovi ed ingegnosi principil, 
di cosi fertili e inaspettate conseguenze, che in ve^ 
riti Io giudicammo una vera gemma di letteratura 
filosofica tanto piti amata quanto più è ripensata; 
e lo scrittore da cui aspettiamo ed invochiamo la 
continuazione ed il compimento dell'egregio tema, 
saprii (lare, ne andiam sicui'i, si gentile e perfetto 
corpo al suo pensiero, die per fpiunto dovremo dire 
un giorno in lode di iiuel lavoro, non sarfi poi mai 
che ne sembri averne detto ablìaslanza. 

Come parve al Socio Lavi incontrastabilmente di- 
mostrato il valorsuo di perfetto prosatore, nel campo 
della poesia ei volle pur fare le sue imprese; ei 
volle provarci nel suo eletto ingegno come senten- 
dosi filosofo per natura, poeta diventar potesse per 
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adedone, ma per adozione, come suol dìret, e- 
quipoUeote a natura; e d'un sof^gelto tolto dalla 
storia della loquisizione spaguuola egli Tormò in 
seatiae nna ^^raziosa novella cui diede il titolo di 
Bastone magico, e iu cui tutta spiegò raincaità e 
la grazia della Tivece sua immaginazione. 

Tuttavia impresa oltremodo difficile ara cotcsta, 
e tale da ritrarre le menti anello più Hudaoi della 
sua dal periglioso li'utiitivo. Xni vediamo infatti 
rome natura molto saggi htuc lite i mioì doni fra g-li 
uomini abbia spartiti, e cume iu diversi altitudine 
singolare a diverse co^e abbia disposto. Già Seneca 
notft come quella grandezza die rendea si splendida 
la poesia di Virgilio molto l'abbandonasse quando 
senza versi parlava, e molto scemasse iu Tullio la 
dolcezza del discorso, quando capriccio prende vaio 
di verseggiare, a pochi , anzi pochiasimi , eesendo 
stato dato di riescìre in poesìa come in prosa ec- 
cellenti. Ora, non ostante la grave difficoltà -della 
prova, per quanto può valere il mio povero gitidi- 
sio, pare a me che it Socio Lbvi l'abbia vinta assai 
felicemente, e cosi la vo* pensando nel ripingete in 
me aleaao le svariate scene della parte fin qui letta 
del suo poema, le zuflb, gli amori, i sogni, le que- 
rele, e uél rioliiamarmi alla mente la maestria delle 
espresdoni df^ poeta adoperate in una lingua feli- 
eiBsima fra bitte, e dove ei si propose di dimostrui-L' 
potersi oon essa dagli esperti scrittori qualunque 
concetto esprimere colle più scelte voci e più armo- 
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niose locuzioni. Ond 'è che, siccome dalle troppo serie 
disquisisioni della filoaotìa, la letteratura, e meglio 
ancora la poesia, soglioDO tal fiata offrire un dolce 
istante di riposo e di respiro, noi saremo sempre 
lieti di accogliere ì versi die ci Torr^ di quando 
in quando regalare rìngegnoso Collega ; al quale 
nostro sentimento ^no a capello i due- bei versi 
che leggonsi nella Fedra dei già citato gen^, ove 
dir sembra pel caso nostre» : 

I.uius animo dcbd nliqiiiUMlo dari. 
Ali rafiiuiiKluiii iiirlior ni rnleui »tii. 

Deirecouoiniata, dello storico, del poeta io vi dissi, 
o SigDori, quanto m inspiro la mente iiell esame di 
quelle molteplici litiche intelletluali che vi so» ve- 
nuto enumerando; le quali cose, benché passino 
discoste afibtto dalle faccende sue, voi vedeste come 
tutte l'operoso Collega tratti con quell'ardore e 
quella spontaneità che parer fauno ricca d'agi d'ogni 
modo la sua laboriosissima esistenza. Per poi sog- 
giugnere alcuua cosa delle virtù dell'animo, io vi 
ricorderò solo cou quale prontezza d'ingegno, con 
quale vivacità di lingua e giustezza di mira nei 
nostri geniali ragionamenti, ai quali mai non so 
che sia maDcato, egli sappia dare alla palla s'ella 
. gli balza. Uomo, del rimanente , di rara costanza 
nelle imprese, di leali propositi e d'intere parole i 
come evidentemente pare ad ognuno che natura gK 
comandi, egli pensa con Platone non esservi miglior 
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prova di cuore onesto e di le^adrì costami , del 
saper ocm garbo usar lo sclierzo; e da queiriage- 
ffooso sohereo aiqiniato, di cui è co^ abile maestro, 
eg'li ripetere dovrà se (come all'oratore Lida' av- 
vetme, al dir di Pintarco) non oltre due volte sarà 
vinto in pIA di quattrocento discussioni. 

Le quali cose essendo in fatto come sinceramente 
io le narrai, la Società nostra andrà sempre lieta 
ed orgogliosa della così valida cooperazione di lai , 
e no! tutti riputeremo nd un benigno riguardo 
della Provvidenza verrio la j^ioviiii; iio.-iCia Accade- 
mia, l'aver trovato uu à\ fervuiitu e (^o*Meiizio.-ìo 
comi»aguo nel nobile, ina spiiioao sentiero de' bene 
amati studi. 

Mentre adunque il Socio Levi, da cui ìl corso 
del mio lavoro mi obbliga mal mio grado a stac- 
carmi, ci sta preparando il bel commento di filo- 
sofia storica ch'io vi dissi, deggio farvi breve men- 
zione d'un altro cenno di filosofia antropologica 
recatovi dal Socio Augusto Hriìr, in un accurato 
esame bibliografico che imprese intorno alla cele- 
bre Antrbopoloqia di Carlo Bohuidt, pubblicata, 
or SOD pochi anni a Dresda, e di cui non esiste 
ancora, ch'Io mi sappia, traduzione italiana. Airau- 
tore di quella opportuna comunicaziofie son dovuti 
assai vivi rìngrazianientl per l'opera spesa a br si 
che degli studi antropologici continui a rimanere 
acceso un vìvo ardore nelle menti dei filosofi ita- 
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liani, i i^iinli, bfiich^ jinsti sotto un cielo che per 
dolcezKii, e sopra un buolo che per bellezza vincono 
ogni altro cielo c ogni altro suolo del mondo ci- 
vile, mai non obbliarono per altri studi speculativi 
Io studio iutimo dell'uomo, oli'ò pure il più bel mi- 
racolo di quante inai furono cose create. Noi cre- 
diamo, è vero, lantropologia sia tuttora un frutto 
immatui-o in sull'albero della scienza; ma cosi bÌou- 
ratnente ne sembra dover esaere, avvegnaché Tuoino 
considerato nella sua genesi, nelle sue facoltà, 
suoi rapporti e nel suo fine, sarà pur sempre l'ul- 
timo problema che lo spirito umano sperar possa 
di risolvere. Se altrimenti potesse accadere, al dire 
del simbolico serpente, se questo scioglimento ei pos-. 
sedesse mai sulla t^rra, sarebbe Dio ! La scienza 
antica, tuttoché arguta e pertinace esploratrice 
cogli Aristoteli, eoi Socrati, coi Platoni, aveva perciò 
fatto il callo alla necessità di quella importante 
soluzione, e in quel senso appunto crediamo si possa 
pure intendere hi iof^egnosa storia della lanterna 
del cinico, mosso per le vie d'Atene a ricercare, 
non g'ià un uomo, ma l'uomo! Ricerca immensa ed 
infinita, senza spazio, e senza tempo, la quale da 
Dioerene allo Schmidt ha fatto tutti quei passi 

Di riti s'arcorgc ugiiuii cì\« non È cicco. 

Ma la filosofia non si limita sempre a quelle 
coDsiderazioD) psicologiche, di cui siam Tenuti 



accennando, e ohe per lo svolgersi che fanno in un 
ordine d'idee collocato troppo al disopra dell'attiva 
e concreta serie de'fetti, hanno sempre un nonnulla 
di astratto e di raziocinativo che non arride a tutte 
le olastìi de' pensatori. Una delle più feconde e delle 
più pratiche applicazioni de'principìi dai quali s'in- 
forma la tìlosotìa, ci si presenta nella scienza del 
diritto, vastii eneiclojiedia, di cui i! Socio Ernesto 
Pasquali ne parve ImpnitLcliito per modo, che o- 
gnun comprese quanto breve pas.so esser deblia Stato 
per lui il portarsi dall'uLuile provincia deMiscepoli 
all'autorevole collegio de' dottori. j 

Degli studi da lui fatti in quella parte dolorosa, 
in cui la scienza coU'esempio deiroBénditore punito 
ha creduto doverne proteggere nella vita e nell'avere, 
l'esimio Collega si determinò a ^«are due bei sutggi, ! 
'li primo dei quali fu un fervido e pittoresco abboz- | 
zamento, e il secondo una erudita ed eloquente in- | 
trodozione ; l'uno e l'altro con forme esposti cosi ca- 
stigate e co^ attraenti, che vivis»mo desiderio ne 
infusero di sentirne, quando che sia, lo svolgimento 
e la oontinuaìùone. 

E nel primo tema, nei giorni .appunto di un gra- 
vissimo procesEO giudiciale contro i supposti autori di 
nefando misfatto, il Socio Pasoctali ne volle aprire 
in una vivace narrazione le porte della Curia Cri- 
minale, e colà, dietro il liiiiie di s'i lida scorta, noi 
ravvisammo divisa in due distintissime categorie la 
uoltitudiue diversa e varia, aSbllata nel santuario ; 
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e sulta fronte degli uni, gente per modi e coltura 
all'altra metà degli accorai di molto superiore, mi- 
rar potevi visibilissimi i segni di quella mala cu- 
riosità che luagi dall'essere madre di sdeoza, ae 
uoa è fomite immediato di tentatone al &Uire, è 
certamente impura nebbia ohe potrà tosto o tardi 
la gentilezza della mente e del cuore render fbsoa 
e contaminata; — e nella seconda metà tu avresti 
veduto, da quelle finestre per le quali Esopo legger 
voleva nella mente degli uomini, un perfetto rao- 
Doglimento, uQ*attenzione profonda, un calcolo, un 
ragionamento, un lavorìo di spirito cosi scaltro In- 
sieme e cosi tenebroso, che il cuor tuo, indovinato 
in quei dubbii o siniatri sembianti lo scopo di loro 
rei cousigli e malvagie meilitazioiii, iiniirecnva sin- 
ceramente a quella pubblica scuola ili futuri delitti, 
11 severissimo quadro addusse il Socio Pasquali 
ad invocare il benefizio di quella più morale edu- 
cazione cbe l'animo d'ognuno, a qualunque sociale 
condizione si appartenga, valga a ritrarre da spet- 
tacoli cosi fatti; ma pria, che le sorti nostre, per 
quanto felici le si vogliano prevedere, a quel punto 
di salute possano condurci, egli è pur dovere del 
aavio legislatore il vedere frattanto se il modo con 
cui viene la legge criminale presso di noi applicata, 
:4ìa veramente consentanea alle condizioni dei tempi, 
non che ai costumi, all'istruzione e all'indole par- 
ticolare dei cittadini. Questo è il soggetto che ai 
assanse spontaneamente di trattare il nostro elo- 



— 100 — 

queote Collega,. e intorno a! quale ardentemente 
(tesideriarao ohe col fatta si .-iciolg-a daH'onewta pro- 
messa. 

Nel stìuoiido ar^ojueiilo ulie, come dicemmo, esser 
deve proemio a ma{jyioi' trattulo iutoroo alle co- 
lonie penali, il tìocio I'asql'ai.i un dipnsc ini vivis- 
simo ([uadro delle uolouie antiche, e risileudo verso 
le cagioni da cai fnron mosse, ei lodò nei tempi 
greci le emigranioni per jmra ristrettezza di patrio 
suolo intraprese, le i^uali, pollate seco la religione ■ 
e le leggi della madre patria, fecero nella, storia 
cosi onorevole prova di sè. Biasimò nei Romani la 
smodata amiiizione di dominio, per cui, brutalmente 
impostisi ai. popoli soggiogati, regalarono nelle ten- 
tate colonie, a frutti del mal seme, le prepotenze, 
le spogliazioni, ed ogni genere di mal governo. Delle 
colonie Fenicie e delle Cartaginesi segui poi dot- 
tamente le vestigie, e notò come, spinte dall'avidità 
del guadagno, esse avessero in sé, nel tempo stesso, 
una ragione prossima e incessante di splendido 
svolgimento, e un funesto germe di lontana disso- 
luzione. Donde passato alle colonie penali, dagli 
Inglesi per la prima volta sperimentate, egli ei svelò 
co'dati statistici la ea^^ioii |>riiiia del fallito loro scopo, 
avvegnaché, mossi iia puro ed egoistico vantaggio 
di sieiire;iKa locale, si asleniLero affatto dal curare 
il morale miglioramento de' reietti. Nella iiucstioiie 
poi, se un tal i-istema di morale colonizzazione debba 
considerarsi come innegabile assioma della scienza, 
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0 possa invece tenersi per un semplice esperimento 
al quale s'accinge il leg^islatore, la cui mente, ìd que- 
sta età di crisi sociale, s'afianna a chiedere ai più 
puri prìncipii della filosofia il rag:gio.di lume che 
Io guidi a risolvere l'intricato problema della aiou- 
rezza sociale e deiriodividuBle miglioramento, con 
belUeslme considerazioni il Socio Pasquali ne di- 
mostrò come egli flra coloro , che solo intendono 
tentar una prova, prudentemente se ne rimanesse. 

Ei non è a dire come questo nobile soggetto con 
molto ingegno immaginato e con grande maestria 
condotto, sapesse trovar !e vie della generale ap- 
provazione, e come la dottrina e l'eloquenza del 
gioinne Collotra nostro si fosse riconosciuta pari 
alla verità e ragione dell'argomento. Né senzii scopo 
■io (lieiii al Snrio Pasquam il singolare aggiunto 
.'■he dissi: l'inieirissiaclii' . >p non v" Iim tra uni chi 
non arda il"ini;i'cililiilc df':.idi'ri(i di far <'ri^:i l'he o- 
norando hi patriii. ricscJi ;i dure u a cre^rpr jfloria 
a! ]>roprio nome, in inoltn migliori i:ondÌKÌoni egli 
si trovi ad ottenere un sì bel fine. Non ancor friunto 
ili tìore della pili invidiata età, egli già vide non 
soliiinenle venirffli fijiora seconde il suo desiderio 
tutte le oorfe, ma eziandio venirgli innanzi che il 
desiderio. Per lo che, ne! crescere delle aue sortì, 
siccome all'onore sempre si seguita invìdia, da que- 
sta mala compagna d'ogni merito noi preghiamo 
si sappia guardare ; chè, sebbene l'invidia con onore 
acquistata sìa Bcorescimento d'onore, dalle male arti 
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di cui potrebbe en^er vittima desideriamo lo pro- 
tegga iu ogni tempo l'affettuosa soliecitiidine dei 
CoUeghì. La SocietÀ Filotecnica autre per luì quet 
misto dì orgoglio e di amore che la buona Cornelia 
sentiva in cuore pei suoi Gracchi. Bea lo sa il 
Bocio PisQUAu, ed. ei ea. pure che i voti daU'ami- 
■cizìft nostra a bror suo formati, allora saranno 
paghi e compiili quando un giorno a tale venga 
la sua gloria che per niuna lode s'accresca, nè 
possa per alcun Uasimo menomare. 

Dalle disqulsidoni filosofiche tentate col Collega 
Pasquali in eri! diritto, al lato più pratico delta 
scienza io sto per 'raccostarmi ; e il farò anzi tutto 
rendendo al Socio Uoise Amar le grazie più sincere 
per le memorie comunicateci, unico scopo delle 
quali fu il considerare in qual modo mig-liorar M 
possano lo roiidÌKÌOLÌ della pubblica e della privata 
jirosperità. Chiaro argomento il sagace Collega ue 
sominiiiistrù dcirutilissima, e direi anzi vitale in- 
fluenza clic alle cognizioui economiche compete 
in sul buou andamento degli studi legali, e se l'in- 
dole dei [avori destinati a queste letture accade- 
- miche più ampio svolgimento avesse alle sue tesi 
concesso, d'una ben più ricca suppellettile di dottrina 
egli ei sarebbe certamente prevaluto , che in vece 
fu costretto di trattenersi in penna, sebbene da fre- 
quenti passi dei sìngoli lavori assai chiaramente ne 
trasparisse. 
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Nel primo scritto che intitolò : La Scmca Natio- 
noie e il ssrefzA) OeUe Tesorerie, egrli dimostEÒ con 
luminosi argomenti la misura del danno che se> 
condo ravviso suo sovrasterebbe alle sortì pecu- 
niarie dltalis, se (come lo si suppone dover essere 
un di), quel detto servizio delle pubbliche 'l'esorerie 
ad un'unica Banca, necessariamente privilegiate, 
venisse mai dal Governo affidato. Rfrli provò come 
il monopolio, iu furore ili un simile .stahilimento 
finanziario , fosse ilt;l l'accennato atlidamonto una 
inevitabile eonseguoiiza, aii/i una irrecusabile con- 
dizione; c dietrn una ben disposta narrazione iii 
fatti conchiuse assohilamcnli' contraria mo.strarsi la 
Storia all'approvnnientn di ima cotale innovazione 
amministrativa. IVr ipianto poi sjierta al eelcbre c- 
sempio tolto iluiring'hiitcrra, egli s'ingegnò in bel 
modo dì fnrue note !o importanti differenze che, per 
casi particolari dì guerre, per condizioni speciali di 
tempo , per indole ben diversa di popolo e dì ci- 
viltà, corrono fra le due ^nti, e disse quindi non 
poter valere il dieci in sull'Arno, il sistema che in 
sul Tamigi si predica valere il cento. 

Non vi è speranza pel Collega nostro che in si- 
mile questione finanòaria in cui manifèstamente o 
di . nascosto vanno agitandosi tanti e ^ dìsf^atì 
interessi, egli abbia tutti del ano partito ; ma son 
pur utilissimi cotesti studi in-ciò, ch'essi servono a 
manìfbstare piìi direttamente alla molthudinei van- 
taggi o i pericoli delia questione; finché dopo lun- 



Digilizedliy Google 



- 104- 

g-he, profonde e tardameote mature discussioni, 
sorga poi, per tratto speciale della Provvidenza, se 
pur la salvezza della patria è scritta ne'aupeTBi de- 
creti, quello spirito .-preffiudicato che illumini colla 
lueote e risolva colla mano riiilricatissimo e vitale 
problema. 

Avendo impreso a svolgere nel secondo tema quel 
complesso di legishitìve disposizioni le quali pos- 
sono considerarsi come il cardine del sislema ipo- 
tecario, il socio Amau può pregiarsi non solo di a . 
recate a luce, ma di aver beo auco colla sua dot- 
trina illuminate !e principali questioni che a tale 
ramo della patria legislazione si appartengono; e 
se il trattar minutamente una materia affetto spe- 
ciale senza fastidio degli uditori , 6 sommo grado 
di abilità, diasi pur vanto di averli, senza che li 
menasse alla scuola della giurìspradecza, io cotal- 
parte BaffloientemeDte ammaestrati. 

Trascelto finalmente a terzo lavoro quel tema 
di dcdorosa attualità, ohe cUanutr si volle col titolo 
dì Lega pacifica, il Socio Àiua raduni un vero 
arsenale di ragioni logidie, dirò anzi matemaUche, 
per provare ai proponifon di quella l'impossibilità 
di ridurre all'atto il loro penserò ; e come il loro 
doppio scopo, di muovere per tal mezzo protesta 
contro le sanguinose umiliazioni imposteci da un 
estero Governo, e di favorire lo svolgimento delle 
patrie industrie, fallir dovesse, e riesoire anzi con- 
trario all'intendimento, per motivi irrefragabili. 
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d&lla pubblica economia somministrati. In verith, 
per questi venti di libero scambio che vanno a' 
tempi nostri soffiando ìa sui due mondi, ci volte 
certamente un gran coraggio a trarre a galla nella 
acque della discu^one il pensiero di una lega co- 
tale. Staremmo per dire ohe la mala fede più che 
rigaoranzH sia stata la scandalosa motrice di quel* 
l'assurdo economiuo, se non vi fosse in questo la- 
griiiievole caso un concorso di circostanze che la 
ifUìi del foro mi permetterà senza dubbio di chia- 
iiiiir grandemente attenuanti. Sa il Collega Amaq, 
come dalla sviìiiiura fatto ornai impaziente degli 
uomini e delle uose l'animo della nazione intiera, 
IKT quanto pai'itiL-o lo si volesse supporre, nelle 
ultime commo/ioni che ci travag-liarono, per troppo 
friusle ragioni s'uetese non meno d'ira che di ver- 
gog-ua ; e soKn II \ i-ki riu' la passione and ù facendo 
Hirintelletlo. si raccn|,i. ji primo segno che render 
potesse il vero ^cnào di 4001 profondo risentimento 
nazionale. Nò u tale manifestazione era mestieri che 
il segno fosse un'arma. V'ha naW'lnfemo di Dante 
un tremendo condannato che ai tormenti inflittigli 
risponde squadrando a Dio tal congegno di dita che 
gli significhi il suo disprezzo. La sola cagione movente, 
onesta e sacrosanta nel cuore degli Italiani, bestiale 
in quello di Vanni Fncci, riescir doveva nel medesimo 
intento. Ecco in qual senso venne accolta anche da 
saldi spiriti , ae troppo vivamente «coitati , qnel- 
ringenua manifestazione del sentimento italiano. 
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Che se la mente del Socio Amar (non gìh perché la 
nostra miseria iioa la tanga) è fatta da Dio sua 
mercé tale che fiamma d'eato pacifico inceudio non 
r^BBalero. io f^rò & mia volta col freddo e giusto 
suo temperamento le mie più sincere congratula- 
zioni ; e frattanto all'operoso affetto di quel simpa- 
tico Dottore che conosciamo, per tutti quelli fra gli 
smìoi miei che in questa oocaeione ai soa istti co- 
si^ratori contro le prepotenze del mal vietaste Sire, 
io cbiederò un luogliicoiaolo nella eoa ben de&iita 
categorìa di quelli alienati, in cui, salve le focoltà . 
intellettive (e sa Iddio ee sono in essi splendide ed 
intiere), il solo istinto economico è momentanea- 
muite pervertito. 

Che la scùenza legale non proceda sempre con 
quel piglio austero che le si presta dalle genti, nè 
con quella veste disadorna che i più fra i suoi 
cultori, guasti dagli usi un po' dimessi e corrotti 
delle curie, sogliono essi stessi affibbiarsi, ma che 
ella pure, al pari delle altre scienze, abbia la sua 
parte elegante e lieta, e direi iiuasi gioconda, ciò 
(è conto di addimostrarne il Socio Giovanni i?cavia 
in due brevi ma ben compite dissertazioni, che per 
l'originale novità dei sogf,>-etti, come per la gra- 
ziosa seorrevole;'.zii della forma ottennero nei fasti 
della Società una. particolare menzione di lode. 

Nel primo scritto, cui diè per titolo : La Oiuris- 
pntàenaa e ta Oaografitit l'autore provò ohe, seb- 



Digilized Oy Google 



bene queste due ticieuze potisaiio sembrare più che' 
loai t'una dall'altra aliene, uu vincolo tuttavia di 
stretta relazione esister deve fra' loro, dalle geogra- 
ficlie oogniziODÌ trar poteedo non di rado presiosl^ 
lumi ed argromenti il legislatore e il giurìBooosulto. 
qui per caoBare il perìcolo d'imperdonabili errori, 
là per rettificare equamente quanto per oaso venne 
contro ragione eseguito. Appena il Collega nratro 
si fu messo per la via degli esèmpi, noi ci addammo 
tosto come un &tto da nulla , diBcernibiie appena ' 
dai meglio veggenti, fosse talor cagione di larga e- 
daiinosa oonseguenza; del che parve accennare il 
poeta dove cantò : 

Hiximi de dBiÌId nudUir hMi^. 

E in fatti qui vedemmo eredità posto in compro- 
ine.sso per cagione di mal segnuti fonfiiii, lii docu- 
menti spogliati rl'ogrni VHlor legale per cagione di mal 
computate distanze. Per guisa che, ammaestrati dalla 
gentil lezione, e fortificati dal salutare avvertimento, ■ 
sapranno d'or innanzi i g-iu risperiti, pure il vor- 
ranno, provveder meglio ai casi loro, ooH'addurai 
a varcar soventi, fosse anche come per puro diporto, 
la soglia di quel tempio acientifico, in cui la fiwno - 
da maggiori sacerdoti i Bitter, t Balbi e i Maitèbran. 

La dimostrata utilità della geografia negli studi 
de'giurìBprudent! indusse il Socio Scavia a provarne 
quest'altra non meo fiqora iqawertita utilità degli 
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studi della giurisprudenza neU"ediicB/,ioiie intellet- 
tuale della donna. Questa dottrina eg'lt s'acL'ini?f> a 
EOSteaere in un discorso diretto ad una gentile in- 
segnante; sopra de! trhe, fra l'opiuloiie di coloro 
che introdur vorrebbero le donne per le scuole de' 
flIOBObnti, e l'aTTiao di quelli altri che vanno asse- 
rendo non altro convenir loro se non il cercar 
quante matasse foccian mestieri a riempire una tela; 
troppe cose essendo da considerare, e troppe parole 
da spendere, io m'atterrò io questo caso alla in 
vero poco ragionevole opinione di Tucidide , che 
niega potersi io qualsivoglia maniera intomo alle 
donne tener discorso. 

Io loderò bensì senza reticenze il dire schietto e spe- 
dito del sapiente CkiUega, e quel simpatico modo di 
porg:ere che pur non si ha l'ultima da riputare fra 
le doti d'un bell'ingegno, .\ggiiignerr) ben auco (il 
che a.ssai vivamente mi eoljiiì come nel suo stile si 
ritrovi uu certo che di nuovo e di vago, in cui tra- 
spaiono in bel modo la gentilezza ilei carattere e il 
vigore della dolce età: e vinlo sino ad uncerfo seguo 
dalla forza di'l suo raziocinniT in gli concederà per 
sicuro che bella ed utilf '-osa in ceiitu occasioni 
alia donna riuscirli il trovarsi iniziata, se non negli 
alti principii, almeno nelle jiii'i pratiche applicazioni 
di quel comune diritto, contro il quale ad ogni vol- 
gere di fatto le ragioni nostre vanno a dar dì cozzo. 
Ma 11 caso ohe per lui ci si presenta, di un avvo- 
cato che vuol la legge alle donne insegnata, mi 
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pare abbia in sè qualche cosa di cosi singolare, che, 
sebbene Aristotile volesse non essere mai stata si- 
militudine lii quale con tulli o quattro i piedi cam- 
minasse, se il geulilis.-imo Colle{>:ii me lo concederà, 
io ini farij lecito lii narrargli (l"un paragone, di cui 
lepidamente or mi sovviene. Hawi nell'atto primo 
di quella gemma di commedia cb'è l'Amm- medico 
del Molière una scena di singolare squisitezza, in 
cui, consultando un padre alcuni amici sul miste- 
rioso malore che va consumando la figliuola diletta, 
la quale in realtà, si muor d'amore, lo scaltro Josse 
dà il consiglio di co^nprarle quanti più essa vorrà, 
diamanti, rubini, smeraldi e gioielli d'ogni fittta. — 
Voiaiete orefice, signor Josse, soggìugne il padre; 
e veramente lo era , e non sentiva gioia più cara 
del vendere la sua merce. Mi guardi il cielo dal 
voler porre a fastello cogli, smeraldi, coi rubini, coi 
diamanti del Josse, i prìocipildi quella nobile scienza 
di cui il Coilegii «CAVIA vorrebbe ornata la mente 
delle donne italiane; ma tant'è, clie s'og^li non 
amasse in vero con mii! colalu ed esclusiva predi- 
lezione que'j:'i?!ierosi studi, ue'quiiH tanto promette 
di farsi chiiini ed ilhi^tre, non si Olirebbe esposto 
a veder liimsi rii'scin' ;i nulla tutti gli espedienti 
che gli andava suggerendo il suo ingegno, nel 
sostenere la convenienza e l'utilità di tale appren- 
dimento contro una pertinace disputatrice, clie, da 
quanto pare, di quel suo proprio vantaggio esser 
non volea da lui convinta. 



Digilizetì ir/ CoOgle 



- 110 - 

Se allft materia già forse troppo varila ehe muove 
la donnesca loquela, volle aprirò il riodo Scavi\ 
quel nuovo varco che dicemmo, dì un» donna a cui 
natura barbaramente riSutù l'uso della favella, ne 
discorse, non è molto, per un singolare avvenimento 
il Socio Daniele Sassi, esponendo in patetico rac- 
conto due matrimonii fra aposi sordo-muti, in Pa- 
rigi e nella nostra città quasi contemporaneamente 
celebrati. Nella quale esposizione era naturale che 
il Collega nostro si domandasse se il pericolo che 
corrono quei coniugi quasi innegabile, di riprodurre 
esseri scemati della medesima fiuioltà, avesse mai 
dovuto spingere il legislatore a vietar cli& si strin- 
gesse in alcnn tempo fra loro quel soave nodo , il 
quale, se rasi esisteranno on^te eagìonì, atte a di- 
mtanìnie, non le cure, ma le &tìcbe di questa mi- 
sera vita, sarà pur sempre una delle maggiori. L'ot- 
timo cuore del Sassi lo trasse tosto dal Iato della 
negazione; per cui inneggiò ai legislatori che nel 
Codice della &mierlia voUero simile al compiuto 
cittadino questa vittima sventurata di colpe non sue. 

La questione è tuttavia troppo più severa dì quel 
che appaia, e non propria ad ottenere ancora ni- 
tida e perfetta soluzione. Ben Io fece osservare l'e- 
gregio Collega in quel suo bel lavoro, scritto con 
si graziosa semplicità, che da sè sola basterebbe, 
anche senna la dottrina, a recar diletto agli ascol- 
tanti, e in cui con opportune citazioni di opinioni 
de' dotti e di testi legislativi , è delineato, quanto 
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men tristo gli piiiS toccar di parere, un compiuto 
ritratto morale, tìsico e sociale di quegli infelici , 
forse meno infelici di quel che crediamo in virtilt 
del pietoso ignoti mUla cupido, consolante e prov- 
vido assioma con cui natura lia senza dubbio ten- 
tato di riparare ad un' ingiustizia per sua colpa 
commessa. 

Ma per un primo studio, forse un po' più ricco 
di dati teorici e di pratiche applicazioni, come IL 
tema to comportava, già ben meritato aveva il Socio 
Sassi di questa nostra Accademia , studio che ne 
presenta ÌI curioso confronto deiralimCDtftmeDto di 
Torino oe'doe anni (t più dolenti in vero della aua 
storia) 1866 e 1866, e inteode a porre in chiara luce, 
col paragone delle derrate nei due anni consumate, 
dì quaDto scemasse e d! qual derrata piti che d'altra, 
il commercio annuo della citti, perchè poi dedurre 
se De potesse di quanti abitatori e di quali specie 
diminuita se ne fosse la popolatone, parte ddla 
quale veniva in quei ffEorai tratta a Firenze colla 
rapita corona di metropoli. 

Io qui non lascierù che la penna mi trascini al 
dolorodo racconto di ijuei fatti, che per repentino 
colpo que.-ita nobile città, or son pochi anni esube- 
rante per tutti i versi di riccìiezze , di brio, d'af- 
fluen/ii in OR'ni genere, hanno al presente squiiUore 
ridotta, e fatta corii dolentissima, che quasi diresti 
i danni avutine a soBrire esser piuttosto incredibili 
che meravigliosi. Ha da queste lugubri memorie, di 
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cui coQ bell'esempio di patria carità, seppe tacerti 
il generoso Collega, presto m'involerò anch*io,per 
dirvi invece alcune lodi dell'ingegnosa dissertazione 
che ne venne con nostro singolare compiacimento 
comunicata. 

Il lavoro del Socio Sassi, irto di numeri sn cui po- 
sano 1 ben disposti quadri e gl'induBtrif^ consunti, 
conUeue assai pib bttl che fresi ; esso si appalesa 
degna opera di colui che, seguendo il precetto di 
un antico saggio, si mostra ognora cosi pronto ad 
udire come tardo a parlare, e pare anzi abbia fette 
sue le parole di Agesilao, colle quali a chi '1 do- 
mandò come potesse più sicuramente piacere altrui: 
• Se &ru cose ottime, rispose, e parole poche ■ . 

Tuttavia non è a dire quanto quelli studi, nella 
apparente loro aridità, costar debbano, più che alla 
pazienza, al raziocinio del compilatore, il quale non 
(li rado lunghe ore va consumando in rintracciare 
fra un labirinto di registi'i e di coloune lo smarrito 
bandolo che lo condurrà poi, per una celata od intral- 
ciata applicazione, alla più log^ica delle conseguenze. 
A costui bisogna essere accorto c avveduto, poco men 
di quel ghiotto, tanto iiifiUUhilc huou gustalo, che 
li sa benissimo ritrovare al cuoco l'aver cotte le 
vivande col fuoco di faggio o cou quel di betulla. 

Ah! se mai verrà giorno in cui potremo rifarci 
da tanto scoramento, non so quale osanna cante- 
remo ai litteratori, i quali sapranno ai dolori nostri 
applicare i più pronti, i piii efficaci , i più condu- 
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cevoli rimedi. Questo è dovere serbato agli eco- 
nomisti, e i piCi validi aiuti di costoro sono appunto 
quei laboriosi e modesti scrittori che alla compila- 
zione delle statìsttche conaacpano, come il Sassi, 
una mente severa e ano svegliato ingegno. Possa 
£rattaoto l'animo nostro non mai Issoìusi per esoso 
scorafi^iare da quelle Teileit& di rimpianto cbe in 
ogni classe della popo^one torineBe , con segni 
più o meno spontanei e sionri , si vanno di tratto 
in tratto manifestando. Il rimpianto delle antiche 
nostre condizioni morali ed economiofae essw deve 
sentimento ben naturale nei Piemonte^, ohe, se per 
un lato nelle poKtiche novità beni cotanti hanno 
perduto, sono per l'altro diaceutienti da quo' barbari, 
come Plutarco li chiama , i quali , a" giorni suoi , 
cantavano ancor le nenie della morte di Fetonte. 

Ma per ottenere poi che in tranquilla pace ri- 
compo.sti, senza odio e senza l'ecriniinazioni, possiam 
goderci questa parte rimastane deirantica fortuna, 
jier quanto ristretta, per quanto modesta e discreta 
possa a taluno parere, crediamo esser uopo che nuovo 
elemento lii vita s'infonda nel sangue degli scorag- 
giti nostri compaesani; e quel benefico refrigerio al 
male che ci travaglia ne venne appunto accennato 
dal Socio Giacinto Cidrario in un breve ma vigo- 
roso scritto che intitolar gli piacque : Il ferro e la 
(HviUày in cui s'impone il còmpito di dimostrare 
come l'umana civiltà, nata coU'industrìa me^llni^ 
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gìca, progredisca in ragione diretta dello STolgi- 
meoto di questa; proemio naturale di particolari 
studi statistici elle sulla produzione e consumazione 
del ferro ne vennero da lui solennemente promessi, 
hi questo primo saffgio la storia liel ferro, ì suoi 
Utìi, il suo valore e la misura deiriufluenzu elicgli 
veune provvidenzialmente nella storia riservata, 
sOTìo in modo vugliissimu deseritti e di si bei ri- 
ì-coiitri ingemmali, che nulla ut' di più iiù- di meglio 
desiderar si potrebbe in uu semplice lavoro d'intro- 
duzione. Nell'ulteriore cimento noi ci scciDgiamo , 
coi plausi alle mani, ad aspettar l'autore; e gli di- 
remo frattanto, come qualunque volta eerli prende 
a ragionare ìnnansi a noi di qualche argomento 
economico, tutti ne muova a non piccola merari- 
g'iia del feliciBsimo suo ingegno, e cQme anche a 
-maggiore ^lì stia per muorerne, lo speriamo, 
quando qoe^ più rilevanti uffici ai quali attende, gli 
lescieran dare delle sa& ricerche e speculadoni fai 
nuovo e lnaspettato saggio, quale ci disse aver in 
animo di bre. 

Opera ben degna e santa, come ^& dicemmo, è cò- 
testa deg^ economìsH (Am ad ona voce s'ingegnano 
di riaccendere nelle diverse Provincie del regno il 
sacro fuoco delle industrie, e se alle fatiche del Socio 
CiBSASio toccherà la bella aorte di eoucorrere a 
questo miracolo di progredimento , non solo egli 
avrà ben meritato deUa Società nostra, a cui non di- 
sdegna di consacrar le primizie della generosa opera 
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MLM, [iiu heij iiiR-o ili questa [Avera patria, la quale, 
oriL i;1r' i nllori delle antiche sue glorie 

già .sù!i (li tmiipo peso e di troppa vergogna al 
capo deViltadini pii'i virliiu^^i, qgli è pur tempo che 
risorga dal secolare avvilimento, e cancelli coi su- 
dori ilei pensiero e del- lavoro quel marchio d'infe- 
riorità cbe al cospetto delle nazioni le disonora la 
bella fronte. 

' Mentre adunque stan sudando 1 fUochi a preparar 
quei metalli ohe alle industrie italiane possono dare 
nuovo incremento e nuova vita., a quel Collega io 
passerò <:he primo saprà provarne come a& di sola in- 
dustria, nè di solo pane l'uomo viva quaggiù, e che ii 
rendere prineipalmente meno insOSHbile questa effi- 
mera esistenza, cosi carica di travagli e di dolori, le 
arti belle- ne furono da Dio concesse perchè coi loro 
monumenti o scolpiti o dipinti , servir potessero 
talora di conforto e di sollievo alla travagliata uma- 
nità. K quanto per lo scnlprlto vsilp-ii trn pli artisti 
uostri il Socio Giovanili Aluertom noi d'irò i)ui con 
voi, cittaiiini di un noMl luogo in cui rai:cog!ieriì 
co.sl liella ^cliieni di valorow che la mente c la mano 
del CoUe^^a no.-ili'o ellìgiarono redivivi nel marmo, 
perche iiiiianKi ad essi sciogli e.-iacro ogni giorno i 
posteri quel voto di culto e di riconoscenza da cui 
tutti Siam legati vcrao chmiiquc nelle opere o nel 
pensiero mostrasi marchiato in fronte del segno 
della superna predilezione. Io di questo a lui darò 



lode singolare che qtinndo, per ragioni dalla rio- 
cìclk nostra indiiximli'nti, si tratti'i di stiiTOgare 
quello splendido seliem:i di diploma, jnxadcinico, di 
cai resi, nell'altro mio discorso, i dovuti meriti 
al Socio Gaetano I^i'Eluzzi, il Collega Aldeutom ne 
aTibia tosto geutilmente sovvenuti con un co;;i sem- 
plice ad un tempo ed elegante disegno formato di 
medaglioni e di castigata cornice, e recante in 
fronte una viva rappresentanza della leggenda acca- 
demica, in cui Minerva mostra ad Amore la luce 
di veiit& onde per meiszo di quella egli si riduca 
in grembo alia Venere celeste, ch'è il verace sim- 
bolo dell'intiera filosofia del bello. 

Al quale sistema di filosofia ha pur tutti i diritti 
di appartenere quell'arte egregia ch'è la mugica, 
più di tutte le arti sorelle filosofica e sentimentale, 
e che più di tutte alle scienze si ravvicina, porgen- 
domi cosi il destro cortese, or che volgo al termine 
del mio dire, di raccostarmi inaspettatamente d'un 
bel tratto al punto lontano donde io mossi. 

E dovendo dirvi dei lavori presentali dal ^ocio 
Corinno H&biotti, io ricorderò come in quella che 
intitolar gli piacque : Erroneità del paragone tra 
la musica e la UHlcrn'.nra, efrli pruiidci-Te a soste- 
nere un assai griivn assunto, non bastar, doè, la 
musica, seiiiHi l'aiuto delle parole sposate alla melo- 
dia, a rappresentare quello ch'ebbe in animo di espri- 
mere l'autore della melodia stessa, il quale, senza 
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dubbio, Bcrivendo con una determinata idea in te- 
sta, pose ogni studio a ritrarla col suono. Intendi- 
mento mio cei-taraente non è il controvertere l'opi- 
nione di un cotanto maestro in una professione 
delia quale io non potrei neppure chiamarmi un 
povero principiante : sovvienmi tattavis di iin btto 
nelle mie scientifiche letture ricavato e notato, in 
cui si narra che < trattenendosi un cavaliere allo 
strumento, e riscaldandosegli la fòntasia, ^unse a 
for parlare i salterelli e te corde in una forma che 
pop^us videbat voces ; e interrogato un femoso dot- 
tore quel che e^ avesse soastOf rispose fnuioo, una 
barraaoa di mare, ed era vero;. e v'ertmo de! testi- 
moni che tale fòsse stata la sua intenzione ■ . Io non 
andrò più in \k di questa schietta osservazione, 
tanto più ricordandomi con quale oosttmza e inal- 
terabilità di oonvinzioue, condita sempre con quella 
delicata arbaniti, colia qnale dimostrò o^rnora, nelle 
cose dubbie, credere meno al proprio senno ohe al- 
l'altrui, egli avesse su questo punto difese le partì 
me. Oonaioednabà egli concedesse benissimo che 
coi semplici accenti musicali sì potesse destar idea' 
negli ascoltanti di un sentimento qualunque • di 
una perplessità, per esempio, d'un timore, d'un do- 
lore, d'un'allegria, d'un furore, d'una disperazione, 
se vogliamo anche d'una battaglia, d'una marcia di 
truppe, d'una fuga, d'una ritirata, fors'anco d'una 
commozione di popolo >; ma dall'ordine di queste 
idee vaghe, wMnplesEe, indefinite in sè, e che im- 
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merse in un vaporoso dubliio mai non si svolgono 
nelift mente se non per la parte di sentimento che 
vi si attacca, all'ordine delie idee concrete, asso- 
lute, sostanziali, e concatenate, ei non ammise per 
nulla il passo, E forse egli sta in sul vero, come 
credo vi stiano per parte loro quei CoHeghi, chp 
nella dottissima disputa succeduta a quella lettura 
espressero l'opinione di cui ho voluto far credere 
all'Autore che fossi io stesso uno de' sostenitori. Nè 
certamente sarà uopo che io qui faccia per loro 
quanto dicono che già Boezio facesse, e Pico della 
Mirandola avesse in animo di voler fare per Aristo- 
tile e Piatone , di mettersi cioè a concordargli ia- 
aieme in quelle dottrine in cui le discordie loro non 
nelle sentenze cos^stono, ma nelle parole ,'arve- 
gmudiè intendendo ameodoe una cosa medesima, in 
diversi modi raodavano &vellando 

Al Boclo Mabiotti dobbiamo ancora particolari rin- 
^raàamenti per aTerci con eradita memoria, ora dì- 
vu^ta pei mezzo della stampa, narrata la storia, 
apiegato il mecouiumo, e predetto il destino di qatA. 
novissimo istrumento, che con ibrida voce fu detto 
3&lojplano, e pet cui si giunse a risolvere un pro- 
blema da secoli tentato, di prolungare, cioè, la vi- 
brazione aonora delle corde. 

E dall'istrumento destinato ad esprimere il con- 
cetto musicale rìaidendo quindi all'arte secondo la 
quale quel concetto esser dovrebbe più ooveniente- 
mente generato ed espresso, egli intraprese a svolr 
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gete, in una lettura proemiale, alcune osservazioni 
sull'opera moderna relativamente ai principali suoi 
elementi, il drammii cioè e la musica. Che se, nella 
sua contiizione ili mero preludio si sottrof^g'e per ora 
ad ogni esame il ben accetto lavoro , una cosa sol- 
tanto io non tacerò su questo breve squarcio; ed è, 
che, prima di udirne la lettura, m'indovinai che 
sarebbe stato appunto cosi; come riconobbi essere 
dopo il porgere. dell'Autore, un esimio saggio, fatto- 
con frasi e con parole si destramente combinate ed 
intrecciate, cbe nelle sillabe profferite , megrlio che 
la lettera , avresti ravvisato il segao e la viva e- 
spressioQe stessa dì una nota musicale. 

Vien dal saggtUo m aUlo gaHile, 

ohe di soave iiflesBO illumina ogni letterario lavoro 
dell'egregio scrittore ; ed io <die di questa sua pre- 
rogativa ho voluto destrameate giovarmi , l'ordine 
delle cose narrate già per -due volte oondus^ in 
modo, che in ultimo luogo avessi a parlar di Ini^ 
modo che potessero gllndntgesti miei Colleghi, 
i quali con sii esemplare pazienza mi han fovorito 
della loro attemdoae, portar seco nell'orecchio, col- 
l'ultima frase di questa male abbozzata analisi, al- 
quanta parte di quella dolcezza si naturale e preli- 
bata, di cui suol vestirsi lo stile d'ogni anche piti 
rozzo scrittore quando di cose leggiadre e gentili 
gli tocca di &Tellare. 
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SoD ffiunto al punto, o Sigaori, in i:ui m'è lecito 
Bocorgermi che è gran tempo che voi m'udite; 
e con nuU'altro poss'io meglio consolarvi che col 
dirvi che, se mai mi toccò di stancare la vostra 
paziente benevolenza, la iatica essendo fìitta e com- 
pita, voi m'abbiate ora di buon animo a perdonare. 

Ma prima ch'io taccia a&tto egli è pur uopo ohe 
cordiali grazie io vi renda per quel tanto dì solle- 
tico che nuovamente degnaste fere alla mia vanità, 
onorandomi per la terza volta dell'unanimità dei 
vostri suffragi. Voi vi mostraste a me più favore- 
voli di quel che fu il popolo romano al prediletto 
suo Cornelio Scipione,- mentre a me, che com'egli 
la chiedeva, non ciùesi neppnr l'edilità, voleste non 
fiur conferire, ma per due vcAte confermare il con- 
solato.. E sebbene io conoècB in vero di aver troppo 
scarsamente soddisfotto alla aspettazione e fiducia 
A grande che voleste in me riporre, dob posso tut- 
tavia celare come io provi in me atesso na inefib- 
bile contento, per dò ch'io sento di aver posto ogni 
impano in quel miglior modo che seppi e potei 
nell'ademinmento dei molteplici doveri che mi ap- 
partenevano. 

Egli È vero che assai facile diventar doveva la più 
disagevot parte dei còmpito mio in seno a questa So- 
cietà di eletti, ciascun de' quali, stimando meglio 
de' Colleghi che di sè, quell'ottimo che in essi acuo- 
pre si studia in ogni modo far suo. Per guisa tale 
che se del felice andamento deUa Società (e il du- 
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bitar ancora delle sue sorti ripeto parermi cosa che 
si debba fra le impossibili annoverare) voi voleste 
in vostro beuigao giudizio fiir qualche merito ai 
reggitori, io vi risponderei colle ben note parole di 
Tcopompo: Sparta non ripetere la bu& fortuna dat 
savio comando de' suoi re, si beae dal carattere dei' 
cittadini, maestri nell'arte dell'ubbidire. E in questa 
nostra Accademia giti consueta a vivere con si poche 
leggi, con assoluta iudìpeodenza, e secondo queirin- 
trinseco reggimento di &miglia con cui chi la fece 
e l'alberga, con tanto amore la va sosténeodo, io 
chiamo ubbidienza quella cortese e benigna arren- 
devolezza che in ogni occasione di dispareri vicen- 
devolmente vi concedete, e che degli animi di tutti 
sa dolcemente comporre una sola volontà. 

Già volffe il terzo anno, o Signori , che voi qui 
convenite nel santo scopo di stabilire co' Coìieghi 
vostri quel corlcse scambio di dottrina , il quale 
forma uno de'pid sacri, e nello stesso tempo più gra- 
diti doveri della nostro vita intellettuale; e lascio a 
tutti il dire i[uanto breve e dilettoso ci parve questo 
tempo trascorso dacché di così belle varietà ci stu- 
diammo di occuparlo. Io aggiugnerò che qui pur 
conveniamo per dimenticare in certo modo nel dolce 
favellare degli amici le cocenti noie d'ogni specie 
che nelle ore singole del viver nostro vanno assa- 
lendoci da tutti i lati. Che se ai più ferventi fra Ì 
nostri Accademici io chiedessi fiove mai le brevi ore 
involate alle cure e agli afiètU della fìimigUa easi 
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possano più serene, e più ffiococde trascorrere, e 
dove sentano meglio vìnta la tirannia del fatale la- 
voro acuì ciascuno è condannato, da tutti mi si ri- 
sponderebbe che appunto fra queste ospitali pareti, 
in questi soli ritagli , in questi eoli frammenti del 
tmpo loro, sentono riconceaso all'aiùmo quelllneb- 
briaate sentìmento di scioltezza e d'indipendenza obe 
in A mirabil modo ravviva poscia nella loro mente le 
intime forze del rinfrancato intelletto. Co^ avvenne, 
o Sisrnori, ohe chiedendo Dionigi Siracusano qual 
si fbssf. il miglior bronzo del mondo, i Egli è quello, 
rispose tosto un Àteniese, con cui le statue fai fotte 
d'Armodio e d'Aristogìtone, • uccisori , come tutti 
il sapete, di forse men tristi e meo crudeli tiranni, 
dì quel che lo siano, pel maggior numero di noi , 
le mordaci e malinconiche cure dellA sociale nostra 
esistenza. 
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